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44a Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni: 

“La tua vita per la sinfonia del Sì”
di Luca Bonari Direttore del CNV 

LUCA BONARI

Di quale “sì” parliamo, verso cui si chiede al giovane non solo di convergere insieme agli altri con il proprio “sì” in una sorta di sinfonia, ma di essere disponibile addirittura a donare la vita? 
É innanzitutto il “sì” di Gesù Cristo: Colui che possiede la stessa fedeltà di Dio; Colui nel quale la fedeltà di Dio si svela completamente. “Il Figlio di Dio, Gesù Cristo non fu “sì” e “no”, ma in Lui c’è stato il “sì”. E in realtà tutte le promesse di Dio in lui sono divenute “sì”. Per questo sempre attraverso lui sale a Dio il nostro Amen per la sua gloria” (2Cor 1,19-20). 
In Cristo, noi possiamo incontrare un sì continuo e totale, senza ambiguità o contraddizioni: un sì che esclude completamente il no. É il sì del Padre che nell’Unigenito ha mantenuto tutte le sue promesse fatte ad “Abramo ed alla sua discendenza per sempre”. La conseguenza è che anche l’uomo può dire il suo sì che è risposta all’amore del Padre e lode della grazia donataci da Lui in Cristo per mezzo dello Spirito. 
Esiste una misteriosa sintonia fra due dialoghi di cui ci testimonia la Scrittura e che si richiamano reciprocamente. Il primo è avvenuto fra il Padre ed il Figlio nello Spirito Santo (Eb 10); il secondo è avvenuto fra Gabriele e Maria (Lc 1): perché il sì del 
Verbo ad essere sacrificio di salvezza per l’uomo potesse avverarsi, c’è stato bisogno del sì di Maria. “Il corpo è preparato al Figlio per il fatto che Maria si consegna in tutto e per tutto alla volontà del Padre e, in questo modo, rende disponibile il suo corpo come tenda dello Spirito Santo” (J. Ratzinger, Il Dio vicino, pag. 8). 
La vergine Maria è icona della Chiesa - e in essa di ogni battezzato - animata e guidata da quell’«Io» obbediente che è il continuo “sì” del Figlio al Padre (H.U. Von Balthasar, Teologica. III. Lo spirito della verità) e chiamata continuamente ad unire il proprio “sì” a quello del Cristo. 
È il sì filiale che diviene il paradigma d’interpretazione dell’atteggiamento cristiano non solo nella gioia, ma anche davanti alla croce: “Il sì alla sofferenza e alla notte ha la sua ultima giustificazione nella cristologia: in un sì del Figlio alla volontà del Padre che ha potuto essere pronunciato soltanto nella gioia e non nel lamento” (H.U. Von Balthasar Gloria Nuovo Patto 7, p. 479). 
La gioia di Pasqua nasce dalla vittoria dell’amore sul peccato, alla quale il cristiano è chiamato a partecipare non solo come spettatore, ma come collaboratore della Gloria dell’amore. Vivere una esistenza pasquale significa vivere, con Cristo e in Cristo, il paradosso della gioia e della sofferenza. Il cristiano può “dire, con Dio e in Dio, sì al dolore nella gioia e a un dolore che ha, ciononostante, la profondità dell’abbandono di Dio. Anche Dio lo fa, e in ciò è un mistero del suo amore” (H. U. Von Balthasar Gloria Nuovo Patto 7, p. 481). 
Il “Sì” dell’uomo, incontrando il “sì” di Cristo, riceve in dono “il miracolo del cambiamento”, che si fonda non innanzitutto su strategie pedagogiche e sulla volontà dell’uomo, ma sul Mistero della Grazia ricevuto in dono. 
Infatti, Gesù non ci ha solo rivelato il “sì” definitivo di Dio verso di noi, ma con il battesimo Egli ci associa al suo “sì” che diventa il “sì” che noi diciamo in risposta a Dio. Questo sì pronunciato durante il nostro battesimo sarà poi concretizzato in tutte le scelte piccole o grandi che facciamo per vivere la nostra fede. In questo senso si può dire che l’esistenza cristiana - e in particolare la risposta alla nostra vocazione personale - nel suo insieme è una concretizzazione del sì del nostro battesimo. 
L’Eucaristia è il luogo in cui risuona permanentemente il sì al Padre di Cristo che si consegna alla morte, il sì al Figlio da parte del Padre che dona la Resurrezione dalla morte, il sì che è lo Spirito Santo, Bacio eterno e nuovo del Padre e del Figlio. In questa storia d’amore infinito è stata inserita in pieno la famiglia umana: nell’Eucaristia si celebra e riaccade il sì dello Sposo Cristo alla Sua Sposa che è la Chiesa, il sì della Chiesa all’umanità anche la più lontana, già ‘amata’ da Dio e chiamata al convito eucaristico. Nell’Eucaristia il bacio di Giuda viene trasfigurato e redento dal Bacio dello Spirito. Lo Spirito rinnova il mistero nuziale tra lo Sposo e la Sposa. Nell’Eucaristia, in altre parole, viene guarita e redenta l’incapacità relazionale dell’uomo chiuso sia a ricevere amore che a donarlo. sì, come afferma, J. Ratzinger, “l’Eucaristia è guarigione del nostro amore”. 
A volte, si sente dire che la vocazione al sacerdozio o alla vita consacrata nasce dal desiderio di dedicarsi agli altri, ai poveri, ai più bisognosi. E questo è certamente vero, perché donare la vita per gli altri fa parte delle vocazioni di speciale consacrazione. Non dobbiamo dimenticare però che la radice e la motivazione vera di una vocazione non sta fuori di noi, non sta nel fare, ma nell’essere, sta cioè dentro di noi. Essa sta nell’amore di Cristo che  fa risuonare la sua chiamata dentro il cuore dell’uomo, lo vuole, lo interpella. Rispondere significa fare un patto d’amore, innamorarsi e decidere di cementare tale patto con il sì di fedeltà a Cristo. Egli, infatti, vuole che la vita dell’uomo diventi una cosa sola con la sua e così si offra agli altri in pienezza di amore come ha fatto lui. Questa totalità d’amore sta a fondamento del “per sempre” che il chiamato o la chiamata pronunciano davanti a Dio e alla Chiesa. Cosa del resto propria di ogni vocazione, a cominciare dalla vocazione battesimale dove il sì a Cristo conferma un patto di alleanza che nulla potrà mai distruggere per arrivare al Sì definitivo ed indissolubile nel ministero ordinato, nella vita consacrata e nel matrimonio. 
È questa la sinfonia del”sì”, nella quale si vuole coinvolgere soprattutto i giovani, perché rispondendo alla propria vocazione, rendano sempre via, ricca e bella questa “sinfonia”. 
Il rapporto “uno - molti”, “unità - diversità” è sempre da viversi nell’obbedienza dell’unico corpo e della diversità dei doni dello Spirito santo. Non c’è vita “in Cristo” senza la koinonia dello Spirito santo. 
Nel linguaggio di san Massimo il Confessore, la “differenza” (diaphoria) è positiva, ma non deve mai diventare “divisione” (diairesis). 
“Il disegno di Dio si personalizza per ogni cristiano. Tutti sono amati e sono chiamati ad amare, ma le attuazioni concrete della carità variano da persona a persona, secondo i doni e gli appelli di Dio nelle diverse situazioni. Lo Spirito alimenta la vita e la missione della Chiesa con doni diversi e complementari, con una grande varietà di vocazioni, che però si raccolgono in tre forme generali di vita: quella dei laici, caratterizzata dall’impegno secolare; quella dei ministri ordinati, caratterizzata dalla rappresentanza di Cristo pastore; quella dei consacrati, caratterizzata dalla testimonianza alla vita del mondo che verrà. Ogni vocazione nasce in un contesto preciso e concreto: la Chiesa, vocationis mysterium” (Giovanni Paolo II, Pastores dabo vobis, 34). 
“Le vocazioni diverse hanno tutte un solo obiettivo: annunciare il regno di Dio nella storia, rendere visibile il mistero di Cristo, il Figlio mandato dal Padre. In una parola: nella comunità cristiana ci sono molte vocazioni, ma unica è la missione” (CEI, Le vocazioni al ministero ordinato e alla vita consacrata nella comunità cristiana, 8). 
“La chiamata di Dio è un dono per la comunità, per l’utilità comune, nel dinamismo dei molti servizi ministeriali. Ciò è possibile in docilità allo Spirito che fa essere la Chiesa come ‘comunità dei volti’ e genera nel cuore del cristiano l’agape, non solo come etica dell’amore, ma anche come struttura profonda della persona, chiamata e abilitata a vivere in relazione con gli altri, nell’atteggiamento del servizio, secondo la libertà dello Spirito” (Nuove Vocazioni per una Nuova Europa, 19/c). 
“La comunione ecclesiale si configura, più precisamente, come una comunione organica, analoga a quella di un corpo vivo e operante: essa, infatti, è caratterizzata dalla compresenza della diversità e della complementarietà delle vocazioni e condizioni di vita, dei ministeri, dei carismi e delle responsabilità” (Giovanni Paolo II, Christifideles Laici, 20). 
Ai presbiteri spetta il compito di far sì che ciascuno dei battezzati sia coinvolto in questa “sinfonia del sì”. “Spetta ai sacerdoti, nella loro qualità di educatori nella fede, di curare, per proprio conto o per mezzo di altri, che ciascuno dei fedeli sia condotto nello Spirito Santo a sviluppare la propria vocazione personale secondo il Vangelo, a praticare una carità sincera e attiva, ad esercitare quella libertà con cui Cristo ci ha liberati. Di ben poca utilità saranno le cerimonie più belle o le associazioni più fiorenti, se non sono volte ad educare gli uomini alla maturità cristiana. Per promuovere tale maturità, i presbiteri sapranno aiutarli a diventare capaci di leggere negli avvenimenti stessi ​siano essi di grande o di minore portata - quali siano le esigenze naturali e la volontà di Dio. I cristiani inoltre devono essere educati a non vivere egoisticamente ma secondo le esigenze della nuova legge della carità, la quale vuole che ciascuno amministri in favore del prossimo la misura di grazia che ha ricevuto e che in tal modo tutti assolvano cristianamente propri compiti nella comunità umana” (Concilio Vaticano II, Presbyterorum Ordinis, 6). 
“La comunione nella Chiesa non è infatti uniformità, ma dono dello Spirito che passa anche attraverso la varietà dei carismi e degli stati di vita. Questi saranno tanto più utili alla Chiesa e alla sua missione, quanto maggiore sarà il rispetto della loro identità. In effetti, ogni dono dello Spirito è concesso perché fruttifichi per il Signore nella crescita della fraternità e della missione” (Giovanni Paolo II, Vita Consecrata, 4). 
Ecco perché parliamo di “sinfonia”. La vocazione personale si colloca all’interno di questa chiamata sinfonica. Dobbiamo comprendere e riconoscere la vocazione di ogni persona, per comprendere e riconoscere la nostra vocazione. Nessuna vocazione ci colloca in una specie di solitudine privilegiata; ma tutte ci immergono nella comunione. Quanto più alta è la chiamata, tanto più profondo è il senso di comunione che essa ispira e serve. 
Il rapporto vocazione - comunione ci deve rendere chiaro e sempre presente il fatto che ciascuno di noi è chiamato dal Signore per tutti e per tutto; ma anche che tutto e tutti sono chiamati da Lui per ciascuno di noi. Non solo egli piega la sua misericordia su ogni creatura, ma chiede a tutte le creature di esistere a favore anche di una sola. Esistiamo gli uni per gli altri ed ogni esistenza è essenziale. Questo esige che si sappia riconoscere e vivere all’interno della comunità cristiana la comunione anche di tutti i doni che lo Spirito ha disseminato: nessuno ne è privo, nessuno li ha tutti. Diversità “sinfonica”: perché la Comunità ha bisogno dell’esercizio effettivo e continuato dei doni di ciascuno. 
“Contro il pessimismo e l’egoismo, che oscurano il mondo, la Chiesa sta dalla parte della vita: e in ciascuna vita umana sa scoprire lo splendore di quel “sì”, di quell’”amen”, che è Cristo stesso (2 Cor 1, 19; Ap 3, 14). Al “no” che invade e affligge il mondo, contrappone questo vivente “sì”, difendendo in tal modo l’uomo e il mondo da quanti insidiano e mortificano la vita (Giovanni Paolo II, Familiaris consortio, 30). 
“L’unità, come la verità, è sinfonica” (Giovanni Paolo II, Angelus, Domenica 13 ottobre 1985). È, pertanto, necessario che all’interno delle nostre comunità cristiane le differenze vocazionali non si scompongano e auto-isolino in rovinosi particolarismi, ma si saldino in una reciprocità d’amore che guarda sempre al bene più grande, cioè la verità piena, totale e armonica. 
“Sinfonia non è affatto sinonimo di armonia sdolcinata, priva di forza. La grande musica è sempre drammatica, crea continuamente delle tensioni e le risolve a un livello più alto. La dissonanza però non è cacofonia” (H. U. Von Balthasar, La verità è sinfonica, p. 12.). È quanto Johann Möhler esprimeva in modo analogo (cf L’unità della Chiesa), parlando del senso di superiore bellezza che si riceve da un coro, non tanto perché delle persone cantano in modo impeccabile, ma perché l’educazione dei cantori e la saggezza di chi li guida sono tali da fondere voci e tonalità diverse in un’unica armonia. 
“Dalla vostra concordia e dalla carità armoniosa, che dimostrate, si innalza un canto a Gesù Cristo. E voi, uno per uno, diventate un coro, affinché, armoniosi nell’accordo e prendendo il tono di Dio, cantate all’unisono attraverso Gesù Cristo al Padre perché vi ascolti” (S. Ignazio di Antiochia, Ad Ephesios). 

STUDI 1
Una teologia “matura” della vocazione nella lettera agli Efesini 
di Emilio Salvatore, Direttore del CRV della Campania e Docente di Sacra Scrittura presso la Pontificia Facoltà Teologica dell’Italia Meridionale, sez. San Luigi – NA 

EMILIO SALVATORE
Dal sì di Cristo e degli Apostoli al sì della comunità 
La riflessione della comunità cristiana delle origini sul mistero della voca​zione da parte di Dio ha un suo particolare sviluppo nei testi del Nuovo Testa​mento. Gli autori ispirati si trovano di fronte alla necessità di raccontare il “sì” di alcuni (i discepoli e gli Apostoli), che aveva reso possibile il “sì” della comunità tutta, alla luce del “sì” che Cristo stesso aveva pronunciato al Padre venendo nel mondo (cf Eb 10,5-10). In tal modo essi provocavano il “sì” nel presente, nell’oggi ecclesiale. Il NT mostra una chiara evoluzione sul piano della consapevolezza di cosa e come è avvenuta – e può avvenire – la chiamata, come può essere pronunciato a parole e nei fatti il “sì” della risposta. 

Con molta probabilità, il primo modello di racconto di vocazione dei Van​geli fu quello della fonte Q, in cui i vocati prendono l’iniziativa, mentre il vocante appare come colui che prova (Mt 8,19-22; Lc 9,59-62). Poi fu la volta di quello del racconto autobiografico (cf Gal 1,15-24), in cui chi parla narra la propria chiamata e la propria risposta. In una fase che rivela in trasparenza una profonda rielaborazione teologi​ca, frutto della vita della comunità, si trova il modello marciano, in cui Gesù, il Vocante, con parola potente chiede ed ottiene una risposta immediata del vocato (Mc 1,16-20; 2,14). Quindi è la volta del modello giovanneo, in cui il vocato è chiamato tramite la mediazione di terzi (Gv 1,35s). 

L’evento narrato viene illuminato dall’esperienza viva della comunità cri​stiana, che entra progressivamente nel mistero della vocazione. Nell’ultima fase, quella del tempo sub-apostolico, si afferma che vi è un progetto elettivo di Dio che chiama il singolo dentro la comunità e per la comunità. Siamo di fronte ad una dimensione unitaria e comunitaria della chiamata1. 

Ciò è evidente nella lettera agli Efesini. Vi è un mystérion (cf Ef 1,9: “il mistero della sua volontà”; ma il termine ritorna in 3,3.4.9; 5,32; 6,19) ossia la eudokía (cf 1,5b), il “benevolo disegno” 2, preordinato (1,4) prima della creazione del mondo (“nei cieli”, 1,3) nella sfera divina; avente in Cristo la sua rivelazione, il suo centro (1,10), la sua pienezza e la sua realizzazione; e nell’annuncio del Vangelo l’inizio dell’opera di ricapitolazione (il verbo è anakepaloióo usato in senso passivo: 1,10.13), che si manifesta nel contesto del vissuto ecclesiale con una straordinaria ricchezza di espressioni (soprattutto nel rapporto tra il capo e le membra: cf 1, 22-23). Il prologo della lettera agli Efesini che, come è stato giustamente detto3, appare una sorta di sintesi di tutta la lettera, non a caso ha al suo centro, al v. 11, l’affermazione “in lui siamo stati scelti”, un participio aoristo che dice l’esperienza vocazionale del noi ecclesiale e che richiama senza alcun dubbio – come del resto anche il verbo kleróo – un possesso particolare come quello di Israele. Tale visione ricalca esattamente il  modello già individuato nell’AT: vi è un’unica elezione/chiamata di tutto il popolo, nella quale e dalla quale hanno origine le vocazioni particolari (ad es. quelle profetiche). Come nella storia biblica del Primo Testamento, vi è un’elezione di tutto il popolo per una missione particolare4, nella quale via via prendono corpo vocazioni partico​lari – in genere sono quelle profetiche ad essere evidenziate – allo stesso modo, nella Chiesa di Cristo, vi è una chiamata per tutti, sullo sfondo della quale si stagliano però chiamate individuali, provenienti dunque da un’unica fonte e dirette a ad un’unica foce. Ritornando alla lettera agli Efesini, essa è da collocarsi intorno agli anni ’90, come attesta la maggior parte degli studiosi, ed è quindi uno straordinario sviluppo di scuola, per l’appunto “efesina”, delle lettere autenticamente paoline. 
L’indicazione dei destinatari del prescritto (1,1) manca in antichi testimo​ni (tra essi il papiro 46, il codice Vaticano e Sinaitico, ecc.): probabilmente si trattava di una lettera “circolare” diretta a cristiani “paolini” viventi nell’Asia Minore, nella Valle di Lico (Colossi, Laodicea, Gerapoli: cf Col 4,13). Di fatto l’ambiente che si riflette nel testo è quello tipico di una metropoli del I sec. d. C.. Inoltre giudaismo, forse di tipo apocalittico, e gnosticismo, senza escludere anche forme di magia popolare, emergono spesso dai termini usati. La lettera nasce in una città aperta a molteplici sollecitazioni di pensiero e di vita, di fronte alle quali spesso l’autore si sente in dovere di mettere in guar​dia i lettori. È a questa realtà ecclesiale, esposta al disorientamento, che viene rivolto l’invito, da parte dell’estensore, alla ricerca dell’unità ecclesiale, dono della riconciliazione attuata da Cristo, non disgiunto dall’impegno personale verso la maturità umana. 

La prima parte della lettera (2,1-3,21), che segue il ringraziamento iniziale (1,3-23), è un’illustrazione del mistero, ossia del progetto divino che si riversa sui gentili attraverso Paolo ed è conclusa dalla dossologia (3,20-21). La seconda parte della lettera (4,1-6,20) volge all’imperativo (sono circa trentasei i verbi in tale modo) l’indicativo salvifico della prima. Il mistero si fa progetto di vita che l’autore esorta a manifestare ed incarnare proprio nelle relazio​ni umane (ad es. tra mariti e mogli, genitori e figli, padroni e schiavi: cf 5,21-6,9). 

In questa lettera, definita suggestivamente da alcuni come una “grandiosa teologia sotto forma di comunicazione”5, la vocazione di Paolo appare quella di apostolo, in quanto prima destinatario, della rivelazione di Dio che non tocca solo la redenzione, ma anche la creazione, in vista della ricapitolazione di ogni cosa in Cristo (3,1-12). La Chiesa, in tutto questo processo, è il luogo in cui già si rende visibile la signoria di Cristo, in quanto in essa giudei e gentili sono già una cosa sola. Essa è, in un certo senso, il capolavoro di Cristo e il modello di ciò che alla fine sarà l’umanità e la creazione tutta, ossia una cosa sola. In Ef 4,4-6 sono elencati sette fattori che uniscono i cristiani: “Un solo corpo e un solo spirito / una sola speranza, quella della vostra vocazione / un solo Signore / una sola fede / un solo Battesimo / un solo Dio e Padre di tutti, che è sopra tutti, agisce per mezzo di tutti e dimora in tutti”. Una forte sottolineatura unitaria mette in luce la comune vocazione.

Una comune vocazione 
Come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione (Ef 4,4a). 

La vocazione dei cristiani, sia pure in modo incidentale, viene definita dall’autore della lettera, poco prima del passo scelto per la nostra riflessione, secondo tre note qualificanti: 

-non individuale, ma comunitaria; 

-non basata solo su aspetti umani, ma spirituale (“un solo corpo e un solo spirito”, qui con riferimento ai credenti: cf anche Rm 12,5); 

-non solo attestata sul presente, ma volta al futuro, alla speranza, in questo caso intesa come l’oggetto creduto, il poter diventare “corpo glorioso” insieme a Cristo. 

È una dimensione unitaria e comunitaria che scaturisce da una ragione di tipo costitutivo, “l’essere corpo di Cristo”, e si prolunga in senso prospettico, ossia il diventare “corpo di Cristo” nella gloria. Prima di tutto viene la comune vocazione del popolo di Dio, poi la vocazione particolare di ciascuno. In questa logica si colloca anche l’azione dell’unico Signore (v. 5), che, elevato sopra ogni creatura, secondo una rilettura che ha tutto il sapore di un midrash del Sal 68,19 (citato al v. 8),  diventa dispensatore di doni alla sua comunità (v. 7.9.11). A partire dalla sua elevazione/trasformazione, il Signore Gesù, principio di unità nella sua Chiesa, diviene anche principio ed artefice della varietà dei doni, delle vocazioni, dei ministeri6. Egli riempie di sé la sua Chiesa, ogni persona ed ogni creatura. Seguiamo ora il testo, versetto per versetto: 
v. 11: Ed egli diede alcuni come apostoli, altri come profeti, altri come evangelisti, altri come pastori e maestri L’attacco richiama la persona del donatore, il Risorto. Il tono enfatico serve a mettere in luce che le vocazioni particolari nella Chiesa non sono designazioni funzionali da parte della comunità, opera di delega, ma al contrario doni fatti dal Cristo alla sua Chiesa. 

Diverse vocazioni, un’unica fonte 
L’enumerazione dei ministeri non è esaustiva, ma esemplificativa. Un con​fronto con altri elenchi presenti nelle lettere paoline appare stimolante7: 

	1Cor12,28 
	Rm12,6-8 
	Ef 4,11 

	apostoli 
	
	apostoli 

	profeti 
	azione di profezia azione di diaconia 
	profeti 

	
	
	annunciatori (evangelisti) 

	maestri 
	
	pastori e maestri 

	operatori di miracoli operatori di guarigioni operatori di assistenza 
	
	

	
	attività di esortazione 
	

	
	attività di condivisione 
	

	funzione di governo
	attività di presidenza 
	

	
	attività di misericordia 
	

	parlare in lingue 
	
	


Dal parallelo risulta che la lista di Ef 4,11 è ridotta al minimo: non vi sono più carismi di natura straordinaria, ma piuttosto quelli ordinari. Pertanto non sorprende anche che il movimento che caratterizzava l’argomentazione delle due prime due lettere, dalla molteplicità dei carismi e ministeri all’unità, qui si orienti in senso inverso: dall’unità alla differenziazione. In ogni caso sono dati alla Chiesa nel suo insieme, non alle singole persone. 

Il primo ministero è quello dell’apostolo (apóstolos), che può essere inte​so in senso stretto, come il depositario della rivelazione, a cui è stato rivelato il mistero di Cristo (cf Ef 3,4s), tra cui l’autore colloca Paolo, e come fondamento della casa di Dio ossia la Chiesa (cf Ef 2,20), sia anche in senso lato come inviato della comunità, a cui compete l’annuncio del Vangelo (cf At 6,2.4). 

Il secondo è quello del profeta (prophethes), ossia di colui che parlava agli uomini per la loro edificazione (cf 1Cor 14,3), una presenza costante negli elen​chi (cf 1Cor 12,28; Rm 12,6), tipica del carismatico per eccellenza (cf Didaché 11). 

Il terzo è quello dell’annunciatore (alla lettera “evangelista”, euangelistes) ossia colui che proclama l’evangelo fuori dalla comunità (cf Ef 1,13; 2,11-12; 3,6.8), e spesso seguiva gli apostoli nell’evangelizzazione (cf 2Tm 4,5; At 21,8). 

Infine è posto insieme il ministero del pastore (poimen) e del maestro8 (didáskalos). Il fatto che i due termini si ritrovino accoppiati non fa riferimento a diversi ministeri (il termine “maestro” ricorre solo in At 13,1; 1Cor 12,28, Gc 3,1; mentre quello di “pastore” è qui un hapax per indicare la responsabilità ecclesia​le), ma a due diverse funzioni assommate nello stesso ruolo, che è di guida e che si qualifica nel magistero. 

Altre funzioni (vescovi, presbiteri, diaconi: cf Fil 1,1; 1Tm 5,1.2.17.19; Tt 1.5) non sono qui enumerate. Ciò non vuol dire che l’autore le ignorasse, ma che nella sua argomentazione, attenta alla dimensione della Chiesa universale, non sono direttamente esemplificative. Da tale quadro emerge una situazione eccle​siale post-paolina molto più istituzionalizzata, per certi versi come nelle lettere pastorali. La lettera rispecchia una particolare situazione ecclesiale: il passaggio dalla generazione apostolica a quella sub-apostolica, ove il problema è sia quello delle Chiese locali, in cui gli Apostoli hanno messo in piedi le strutture necessa​rie, sia quello dell’unità della fede nella Chiesa universale9. I soli ministeri elenca​ti sono quelli che hanno, però, un rapporto diretto e vivo con il Vangelo, ed esplicitano l’annuncio del mistero. Il soggetto operante è Cristo, che dona uomi​ni alla sua Chiesa, suo corpo, e che fa entrare altri uomini nella conoscenza del mistero. 

Diverse vocazioni: un’unica foce 
Ma sorge spontanea la domanda: in quale direzione vanno tutti questi mi​nisteri? 

v. 12: per la preparazione dei santi in vista dell’opera del servizio, al fine di edificare il corpo di Cristo. 
Il versetto è composto, alla lettera, di tre parti: 

1. per la preparazione dei santi; 

2. per l’opera del servizio; 

3. per l’edificazione del corpo di Cristo. 

Si tratta di tre sintagmi che di fatto possono essere letti in parallelo o in serie. È presumibile che indichino tre finalità espresse da una catena preposizionale, tipica dello stile dell’autore, attaccate al medesimo verbo10 . 

Il primo termine, katartismós, è hapax legomenon in tutto il NT; il secondo termine, diakonía, non si trova mai senza specificazione, di conseguenza appare difficile interpretarlo; il terzo termine, oikodome, richiama la metafora edile, usata in senso ecclesiologico (anche in 1Cor 14,12; 2Cor 13,10). 

Non si tratta qui di contrapporre e separare la massa dei fedeli da una classe superiore di ufficiali della Chiesa, come qualche commentatore ha det​to11, né di indicare una generica frattura tra ministri (attivi nella Chiesa) e fedeli laici (passivi), ma di cogliere la diversità della funzione in vista di un’unica meta comune. I ministri, precedentemente indicati, sono costituiti per prestare la loro opera, che è quella di formare i cristiani (“i santi”) in vista dell’edificazione del corpo di Cristo. 

Anche leggendo i termini “a cascata”, come se fluissero l’uno nell’altro, è chiaro che l’accento cade sull’ultima azione, come se l’imprecisione delle prime due fosse diretta a lasciar emergere, per la sua spiccata importanza, l’ultima. La diversità delle funzioni, soprattutto quelle che ineriscono al mistero, nucleo centrale della lettera, ha rilevanza cristologica ed ecclesiale. La metafora corpo​rale serve poi a combinare le dimensioni dell’unità e della crescita. Tutto provie​ne da Cristo e tutto in qualche modo è diretto a quest’unico principio unificatore ed unificante. 

v. 13: sino a che noi perveniamo tutti insieme all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, all’uomo perfetto, alla misura della statura della pienezza di Cristo. 
Per indicare la foce verso cui tendono tutti i ministeri nella Chiesa, ancora una volta l’autore utilizza tre sintagmi preposizionali paralleli, retti da eis. Essi rispondono alla domanda: “Verso dove?”. 

La prima specificazione è “la via della maturità” 12, ossia l’unità della fede, obiettivo primario del ministero: far crescere tutti insieme nella fede e nella conoscenza. Per l’autore della lettera “la conoscenza del mistero” è parte inte​grante del percorso del credente. In Ef 1,17-23 l’autore auspica che i suoi lettori possano essere riempiti di ogni sapienza per poter comprendere la ricchezza dell’amore di Cristo; e in Ef 3,14-19 ancora augura loro di poter conoscere l’amore di Cristo, che trascende ogni conoscenza. La conoscenza non è un fatto teorico, ma è entrare nel mistero di Dio che si è realizzato in Cristo Gesù. 

La seconda specificazione riguarda la misura di questa maturità, ossia lo stato di uomo perfetto a cui bisogna giungere. Il verbo katantáo sembrerebbe alludere all’incontro nella parusìa con Cristo (nella linea anche di 1Ts 4,13-18), oppure, secondo altri, alla crescita della persona nella maturità ecclesiale13. 
La terza specificazione, del tutto ridondante, parla di “pienezza (plóeroma)

di Cristo”.Che cos’è questa pienezza? La Chiesa è la pienezza di Cristo, totalmente riempita da lui (cf Ef1,23), ma è contemporaneamente in cammino verso la perfe​zione di tale pienezza (cf 3,19; 4,13). 

Di fatto la pienezza di Cristo è un paradosso, in quanto è una misura che non conosce misura. Si vuole, però, sottolineare che “non si dà vera crescita, senza che la fede e la conoscenza di Cristo siano quelle di tutta la Chiesa”. 

v. 14: affinché non fossimo più come bambini sballottati e portati in giro da ogni vento di dottrina per la frode degli uomini, per mezzo dell’inganno degli uomini e della malizia (che porta) alla perfidia dell’errore. 
Ci viene ora offerta una riformulazione in negativo della finalità delle diver​se vocazioni, attraverso la duplice metafora dell’infanzia e della barca sballottata dal vento. 

La prima immagine pone l’accento sulla dimensione di agitazione e di instabilità dei bambini (nepioi: cf anche 1Cor 3,1; 13,11; Gal 4,3), condizione tipica di chi non è radicato né maturo nella fede e di conseguenza attratto da ogni novità, da “ogni vento di dottrina” (cf 1Tm 4,1; 2Tm 4,3s; Tt 1,10-14); anche la seconda immagine pone l’accento sull’analoga condizione del battello esposto ai capricci dei venti.

Pur provenendo da campi semantici diversi, il messaggio è lo stesso, di fronte a dottrine diverse che possono disorientare i credenti: essi non devono essere come bambini, inesperti e quindi facili prede di inganni da parte di altri predicatori (forse per l’autore sono gli stessi della lettera ai Galati, ossia giudeo​cristiani ancora legati alle osservanze giudaiche), ma radicati nella verità dell’in-segnamento ricevuto. 

v. 15: Ma, dicendo la verità nell’ amore, cresciamo in ogni cosa verso colui che è il capo, cioè Cristo. 

Ora ci viene offerta una riformulazione in positivo della finalità. In cosa consiste il dire la verità? Difficile capire con sicurezza a cosa Paolo voglia alludere. Il verbo aletheúein significa “dire la verità”, ma anche “fare la verità”. In questo secondo senso si tratta di un semitismo molte volte riscontrabile an​che a Qumran, per indicare un impegno di vita (cf 1QS 1,5; 5,3; 8,9). Del resto anche la scuola giovannea va in questa direzione, quando invita a “camminare nella verità” (1Gv 1,6). Si tratta di dire la verità (cf Ef 4,25), ma in senso asso​luto, ossia annunciando “il vangelo della verità”; annunciare integralmente la “verità” che è il Vangelo, ossia il Cristo. 
Dall’ortodossia non può però essere disgiunta l’ortoprassi, ossia l’amore (l’agápe). 
La verità (ossia il vangelo di Cristo) e l’amore (ossia la testimonianza del vangelo nella vita concreta): queste due dimensioni irrinunciabili fanno cresce​re davvero la comunità nella sua vocazione, che è racchiusa nel dinamismo, sot​tolineato dalla preposizione eis, e la conducono verso il suo capo che è Cristo. Verità e amore, come ha ricordato anche il Papa a Verona, aiutano la comunità cristiana a vivere la vocazione comune, che è l’amore a Cristo, l’unione piena con lui. 

Il v. 16 non fa che specificare tutto questo: 

dal quale tutto il corpo, reso compatto ed unito da tutte le articolazioni che alimentano ciascun membro secondo la propria funzione, cresce integralmente, edificandosi nell’ amore. 
Il movimento di ritorno a Cristo viene esplicitato in quest’ultimo versetto, attraverso uno stile carico e concettoso, che procede per accumulo di procedi​menti semantici e sintattici14. L’autore ribadisce l’unità del corpo (che richiama la comune vocazione), la sua articolazione (che richiama la diversità dei ministeri) e la crescita contrassegnata dall’amore. Se la Chiesa è un corpo organico, essa si contraddistingue per la compattezza e l’unità delle sue articolazioni, in cui ognuna può crescere per mezzo dell’amore che circola tra le sue parti. L’immagine dice molto bene che l’unità viene da Cristo; nello stesso tempo ribadisce la natura della relazione tra le membra e la vitalità delle medesime. L’amore di Cristo la sostiene e l’alimenta, senza lasciare che nessun membro vada perduto. Mistica​mente, la vita del capo circola nelle membra e le membra, se sono pervase dall’amore che tutto tiene insieme e rafforza, possono crescere e prosperare. 

In conclusione, in modo mirabile, anche se a prima vista complesso, questo passo unisce insieme cristologia ed ecclesiologia nell’immagine del corpo di Cristo; e nello stesso tempo unità e varietà delle vocazioni, così come dimensio​ne mistica ed etica.

Una vocazione per le vocazioni: il presbitero 
Anche noi, alla luce di Ef  4,11-16,  siamo chiamati a riflettere sulla di​mensione vocazionale comune della Chiesa, sul modello del popolo di Dio dell’AT, così come discende dalla relazione strettissima tra Cristo/capo e la Chiesa/suo corpo. Non si può separare il suo mistero da quello di Cristo, così come non si può separare Cristo dalla Chiesa. Le due realtà, nella loro dimen​sione misterica, sono profondamente intrecciate. Noi crediamo al Cristo che la Chiesa riconosce e ama come suo Signore e sposo, come principio unificatore ed animatore della sua realtà15. Una Chiesa senza di lui sarebbe non solo povera di vocazioni, ma depauperata della sua stessa vocazione, della sua ragion d’es-sere. Grazie a lui, nel suo mistero, noi siamo chiamati alla speranza che è vivere con lui, morire – se è necessario – con lui, regnare per sempre con lui. Più la Chiesa tende verso di lui e più in qualche modo realizza se stessa (cf Ef 4,32-5,2). 

Questa sottolineatura invita ad una seconda riflessione: non possiamo par​lare di vocazioni, come quelle elencate nella lettera o altre, quelle identificabili nel vissuto ecclesiale del nostro tempo, in modo particolare il ministero sacerdo​tale nel suo triplice grado, senza tener presente la comune vocazione in cui si inscrive e il fine a cui è ordinato. Come ci viene richiamato, infatti, nel passaggio centrale (al v. 11), la vocazione al ministero ordinato è particolarmente volta a far crescere la comune vocazione, l’unica vocazione di tutto il corpo. 

Pastori, profeti e maestri all’epoca di Paolo – noi diremmo vescovi, presbi​teri e diaconi – sono chiamati, nel loro diverso grado sacerdotale, a far crescere tutto il popolo di Dio. Non esistono per sé e non sono giustificati se non dall’im-pegno alla realizzazione della comune vocazione, che è quella di essere tutti insieme corpo reale del Signore, che si avvia camminando nell’amore e nella verità a diventare corpo glorioso del Signore. Inoltre, come ci ricorda l’autore della lettera agli Efesini, il pericolo dell’inquinamento della verità resta in ag​guato anche nelle nostre comunità: le armi seduttrici dell’inganno, che vanno a confondere e dividere la Chiesa, sono più che mai agguerrite. 

Il ruolo del presbitero appare, dunque, proprio alla luce delle sollecita​zioni del passo esaminato, come quello di colui che è chiamato a divenire, sul modello di Gesù, testimone della verità evangelica, anche quando essa appa​re scomoda e difficile da essere accolta dall’ambiente circostante. Non pos​siamo e non vogliamo credere che la verità si debba imporre, in quanto essa splende da sé, affascina il credente e attira ogni uomo. Ma in un’epoca di dubbi e di veleni, il presbitero è chiamato ad essere “facitore di verità”. Questo richiede un’attrezzatura culturale e teologica, ma soprattutto spiri​tuale: si tratta cioè di sintonizzarsi sulle frequenze di Cristo, per trasmettere a livello testimoniale la sua Parola di salvezza e provocare l’esperienza di lui attraverso i Sacramenti. Gli strumenti di questo processo di testimonian​za della verità devono essere, prima che le arti dell’argomentazione, quelle dell’amore. L’amore cristiano rende credibile anche la verità teologica e spirituale della nostra predicazione, apre il varco all’incontro e al confronto leale ed ospitale, non freddamente accademico, ma fraternamente accoglien​te; sgombra il campo dalle elucubrazioni soggettive e fa da ponte all’espe-rienza autentica del Dio-Amore che sorprende e conquista. 

Il presbitero è chiamato ad assumere questo alto profilo di magisterialità, limpida e gratuita, per poter rispondere alle necessità del nostro tempo e poter così aiutare ogni membro della comunità a ritrovare la propria vocazione nella comune vocazione alla speranza promessa dal Signore. Il ruolo insostituibile del sacerdote, guida e servo della verità nella comunità, non oscura la vocazio​ne comune di tutto il popolo di Dio, ma al contrario la educa, le è di aiuto nel manifestarsi dentro e fuori dell’alveo ecclesiale. 

Tra gli aspetti del ministero di verità che la funzione presbiterale porta con sé non possiamo dimenticare il ministero della Parola, che di per sé è fortemente “illuminativo” e capace di proporre a tutto il popolo di Dio i ministeri e i doni che il Risorto fa alla comunità; ed anche il ruolo di aiuto spirituale, non solo nel sacramento della riconciliazione, ma soprattutto nel ministero dell’accompagna-mento spirituale, che rende possibile il discernimento. Nel nostro tempo, molte sono le coscienze turbate che chiedono al presbitero di essere aiutate a fare luce sul senso della propria vita e quindi implicitamente a scoprire, o riscoprire, la propria vocazione di uomini, di cristiani, di chiamati alla santità. 

L’assenza del presbitero non è affatto da considerarsi a cuor leggero, quasi funzionale alla crescita o emancipazione del laicato: al contrario, è un impoveri​mento della vocazione comune di tutto il corpo e in particolare del cammino di discernimento delle diverse vocazioni, che lo Spirito suscita nel “campo” del Signore. Se non sapremo lavorare nella giusta direzione, potremmo ben presto notarne le spiacevoli conseguenze. Quelli che il Signore ha costituito per la crescita di tutta la comunità restano testimoni di verità nell’amore secondo un ruolo unico ed insostituibile, che ogni animatore vocazionale, religioso, laico, sposato o presbitero, non dovrebbe mai né nascondere né ignorare, pena la perdita di significato della universale vocazione di ogni battezzato. 

Come nel corpo umano, se ogni membro cresce nella sua giusta proporzio​ne, il corpo cresce nel suo insieme in forma armoniosa ed equilibrata, evitando rischi di deformità, allo stesso modo nella vita della Chiesa non si cresce mai nella propria vocazione sminuendo quella degli altri o, peggio ancora, cambian​do la natura della propria. Ognuno scopre e cresce nella sua vocazione di cristia​no se è aiutato dall’altro, dalla vocazione dell’altro. 

In tal senso una rinnovata attenzione alla vocazione al ministero ordinato, come ministero per tutte le vocazioni, appare quanto mai opportuna ed idonea, non per tornare a forme di clericalismo, né solo per rinfoltire le fila, ma perché abbiamo assimilato davvero la logica della verità e dell’amore come stile del cristiano. Al di fuori di tale logica, del resto, il sacerdozio e la vocazione cristia​na non hanno alcun senso e, visti alla stregua del mondo, appaiono solo occu​pazione volta alla realizzazione di fini unicamente umani e di parte. Ed è questo il rischio, avvertibile nell’opinione pubblica, che si guardi al presbitero e si parli di lui da più parti, in modo assolutamente riduttivo, con la conseguenza che la stima del sacerdozio rischi di venir meno nella nostra società. Non abbia​mo altro metodo, per rispondere a tutto questo, che la testimonianza autentica di un ministero sacerdotale che aiuta ogni altra vocazione ad esprimersi dentro la Chiesa e fuori di essa, e che aiuta ogni uomo a sentirsi accolto ed illuminato in quanto figlio di Dio. 
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STUDI 2

Nel sì di Cristo il tuo sì nella Chiesa 
di Roberto Donadoni, Rettore della Cappella Universitaria di Siena 

ROBERTO DONADONI
Il sì di Cristo per noi 
L’origine e il centro della fede cristiana è nella  figura storica di Gesù di Nazaret. Perciò il cristiano è colui che si professa discepolo di Gesù Cristo nel-l’atto concreto del credere a Gesù come Figlio di Dio (Gal 2,16; Gv 6,29), al Verbo fatto carne (Gv 1,14), al Messia promesso, il Cristo portatore della salvezza escatologica. Per mezzo del suo sì, il Dio d’Israele instaura il suo Regno. 

Ciò permette al mediatore della signoria di Dio di consacrare al Padre il cuore e la volontà dell’uomo, in modo tale che l’uomo, come partner dell’allean-za, entri, nei confronti di Dio, in un nuovo rapporto di giustizia. 

Nell’Antico Testamento, la particolare relazione  tra Jahve e Israele veniva espressa con l’immagine del rapporto tra padre e figlio e realizzata attraverso il mediatore profetico, regale e sacerdotale, che nel Nuovo Testamento si concretizza nel “Figlio di Dio”; egli, ricolmo dello Spirito Santo, sta in un rapporto stretto con Jahve (cf Mc 1, 11).

 In virtù della sua appartenenza al popolo d’Israele, che gli permette di rappresentarlo anche “secondo la carne” (discendente della stirpe di Davide: Rm 1,3; 9,5; Mt 1,16; Lc 1,32; Ap 5,5; Is 11,1), Gesù Cristo è il mediatore del dominio escatologico di Dio: nella sua persona si realizza in modo vicario il compimento dell’alleanza e quindi la relazione padre-figlio di Jahve con Israe​le (cf 2 Sam 7,13-14; Ez 34, 23-24 ). In Gesù, come rappresentante d’Israele, nel suo insegnamento e nella sua vicenda umana, fino alla morte in croce e alla risurrezione per la potenza del Padre, si compie la relazione padre-figlio tra Dio e il suo popolo, alla quale tutti gli uomini, in forza della fede in Gesù e della comunione fraterna con lui, hanno parte nello Spirito Santo (cf Gal 4,4-6; Rm 8, 15-29; Gv 1,12-13). 

Gesù Cristo è il sommo sacerdote, il mediatore della nuova ed eterna Alleanza (cf 1 Cor 11,25; Eb 8, 6-13), il quale “ una volta per sempre ha operato con il suo sangue una redenzione eterna” (Eb 9,12; cf Rm 3,25; 2 Cor 5,21). 

La storia dell’alleanza è la concretizzazione e la mediazione storica del​la volontà salvifico-universale di Dio come creatore di tutti gli uomini. Cristo è dunque il mediatore unico tra Dio e tutta l’umanità, chiamata alla salvezza (1 Tm 2,4 ss; Gv 1,3; 1 Cor 8,6; Col 1,16; Ef 1,9-14). 

Nella pienezza del tempo (Mc 1,15; Gal 4,4; Ef 1,10) Dio rivela il significato universale della figliolanza d’Israele (At 3,25) come il sacramento, lo strumento e il segno della vocazione di tutti gli uomini a partecipare alla figliolanza di Gesù con il Padre. Israele viene così costituito come sacramento dell’alleanza della Chiesa dei giudei e dei pagani (cf Gal 3,28; Ef 2,14). 

Nella professione di fede della Chiesa, Jahve si manifesta come Dio e Padre di Gesù Cristo e come Dio Padre (Gc 1,27) di tutti gli uomini (cf Ef 4,6). Nel rapporto di figliolanza di Gesù con il Padre non si compie solamente la rivelazio​ne della relazione filiale di Israele e dell’umanità con Dio, bensì nella figura del Figlio di Dio, si rivela allo stesso tempo, escatologicamente, la sua propria es​senza di Dio-Padre. 

Il mediatore di Dio si trova per questo motivo in un rapporto singolare ed esclusivo con il Verbo di Dio, il quale procede eternamente da lui e si dà nell’uomo, Gesù di Nazaret, nella dimensione storica e antropologica. Infatti, tutti gli scritti neotestamentari riconoscono il mistero ultimo di Gesù di Nazaret nel-l’identificazione del Verbo eterno con il Figlio di Dio, con l’uomo Gesù di Nazaret. La massima espressione cristologica, come attestano gli scritti neotestamentari, sta nel fatto che il Verbo è il Figlio (cf Gv 1,1-14; Eb 1,1-3; Fil 2,6-11; Rm 8,3). 

L’autodonazione di Dio, promessa già nel nome con cui si rivela: “Io sono colui che sono”, diventa realtà escatologica nel nome di Gesù, nella concretez​za del suo sì. “...per opera di Dio è diventato per noi sapienza, giustizia, santificazione e redenzione” (1 Cor 1,30): ci è stato donato, come il nome, nel quale solamente possiamo essere salvati (At 4,12). Egli è l’autore della vita, come unica via al Padre, alla verità e all’esistenza stessa di Dio (Gv 14,6). Il nome di Gesù è la rappresentazione e la mediazione umana completa dell’uni-co nome di Dio: Padre, Figlio e Spirito Santo (Mt 28,19) nel mondo, nella storia e nella creazione unica ed intera di Dio. 

Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, è la sorgente della nostra sal​vezza, ci libera dal potere delle tenebre e redime l’uomo dal peccato, rendendo​lo partecipe dei santi, nel regno del suo Figlio diletto (cf Col 1,12-14). 

Cristo, per mezzo del quale “tutto è stato fatto” e senza il quale nulla sussiste, rende visibile all’umanità il “Dio invisibile”: attraverso la sua persona l’uomo vede il Padre, dato che sono uniti da una comune natura. E tutto questo avviene per il suo sì al Padre. Per questo sì la storia ha una meta e riceve una direzione: tutta la realtà dell’uomo va verso il Cristo, uomo perfetto, che realizza un umanesimo perfetto, guidando l’umanità verso la sua unica e grande verità.

Il sì dell’ uomo a Cristo 
Tutta la cristologia si fonda sulla fede in Cristo. Dio ha realizzato il suo piano di salvezza, escatologicamente e storicamente, in Gesù di Nazaret. Il signi​ficato salvifico di Gesù può essere mantenuto solo nel chiarimento della sua unità incomparabile ed unica con Dio Padre. 

Perciò la domanda cristologica fondamentale diventa: chi è Gesù di Nazaret e qual è il ruolo della sua presenza nel nostro rapporto con Dio? La domanda riguardante il “chi”, evidentemente, si rivolge alla persona di Gesù, nei termini della sua identità relazionale in quanto uomo, e anche nel suo rapporto con Dio. Guardando a Cristo e alla sua vita umana l’uomo comprende il suo essere di fronte a Dio. Nel mistero dell’Incarnazione Dio si dona storicamente nella sua essenza e nel suo disegno salvifico, nella mediazione dell’umanità di Gesù di Nazaret. 

Solamente il mistero del Verbo incarnato illumina il mistero dell’uomo, se​gnato talvolta dall’angoscia e dalla sofferenza: solamente in Cristo l’enigma del dolore e della morte trova una risposta; dolore e sofferenza non sono estranei nemmeno a lui, che nel Getsemani esprime l’angoscia di tutti gli esseri umani, e diventano quindi un passaggio obbligatorio verso la salvezza. Risuscitando, distrugge la morte e ci fa dono della sua vita, rendendoci così figli nel Figlio. È per questo motivo che possiamo gridare nello Spirito: Abbà, Padre. 

L’unica via di accesso alla realtà della persona di Cristo è l’Incarnazione, che rende possibile incontrarlo nella storia dell’uomo. 

Il desiderio di felicità e quello dell’amore umano non diventano relativi e vuoti, solamente se all’uomo si dischiude il fondamento di tutta la realtà della creazione e della rivelazione storica, cioè il Padre nel suo Verbo eterno, il Figlio eterno di Dio, che nel suo essere uomo lo afferma come Padre. 

Attraverso le sue facoltà cognitive l’uomo arriva a comprendere l’autorivelazione del Dio trascendente, e nell’analisi storica dell’esistenza di Gesù di Nazaret ne coglie le prospettive, le quali rivelano la sua trascendenza a Dio, che l’uomo stesso chiama Padre. 

Nell’incontro tra la storia e la trascendenza di Gesù si realizza anche la mediazione interiore e trascendentale dell’uomo al mistero di Dio e alla sua esperimentabilità nello spazio della creazione, della storia di una comunità, nella quale l’unità tra la  trascendenza e la storia di Gesù viene tramandata e testimoniata: la Chiesa. 

Si comprende così che l’uomo, in quanto essere creato, sia nella sua unici​tà che nella sua totalità, non può disporre del suo inizio e della sua fine. Questa particolare posizione viene conosciuta dall’uomo nella dimensione della sua creaturalità, del suo sì o eventualmente del suo no, dato che questo tipo di conoscenza appartiene alla costituzione della personalità e della sua creaturalità finita. 

Il mondo è la realtà di Dio: Dio si esprime tramite la realtà finita: perciò il cristianesimo non si ridurrà mai ad idealismo. La mediazione tra ogni essere umano e Dio diventa il problema centrale, per il fatto che il rapporto oggettivo tra uomo e Cristo, espresso dall’eterna predestinazione del Padre (Rm 8,29; Ef 1,5), deve diventare soggettivo. La pie​nezza dell’umanità si realizza attraverso questa soggettivazione, pena il suo fallimento. Noi siamo già collocati nel rapporto con la persona di Gesù Cristo, ci troviamo già relazionati a lui, ma siamo liberi di restarci o no. 

In altre parole: la verità della persona umana si trova nella sua relazione con Cristo e il punto di partenza di un tale rapporto è dato dal sì dell’uomo a Cristo. Il mio sì a Cristo è costitutivo per il processo formativo della mia persona. Tale processo in cui l’oggettivo diventa soggettivo investe l’intera persona: è una completa trasformazione della persona in conformità con quella di Cristo. Essa investe il modo di pensare, di esercitare la libertà, e di costruire il rapporto con gli altri uomini. In una parola: investe il cuore della persona. 

“È l’uomo vero che la sua vita ha conformato all’impronta impressa nella sua natura fin dall’origine”1.
 Secondo le parole di Gregorio di Nissa, questa conformazione si realizza nella Chiesa. È all’interno di essa che l’uomo deve essere condotto, attraverso un processo educativo, verso la piena realizzazione di se stesso. La Chiesa si è proposta come obiettivo questo progetto, fin dagli inizi della sua missione: “fi​glioli miei, che io di nuovo partorisco nel dolore finché non sia formato Cristo in voi” (Gal 4,19).

 Il Concilio Vaticano II, insegna che “in realtà solamente nel mistero del Verbo incarnato trova vera luce il mistero dell’uomo… Cristo, che è il nuovo Adamo, proprio rivelando il mistero del Padre e del suo amore svela anche piena​mente l’uomo a se stesso” 2. 
Nell’incontro con Cristo, che implica una profonda conversione del cuore, la persona umana ritrova se stessa e scioglie l’enigma della sua esistenza. E si ritrova nel momento preciso in cui dona se stessa, come insegna il Concilio Vaticano II, affermando che “l’uomo, il quale è la sola creatura che Iddio abbia voluto per se stessa, non possa ritrovarsi se non attraverso un dono sincero di sé” 3. 
L’esperienza di un credente che ha vissuto la perdita di se stesso così de​scrive la sua condizione di smarrimento: “Noi vaghiamo in uno spazio ampio, sempre incerti e sballottati, sospinti da un’estremità all’altra. Qualunque ter​mine a cui pensiamo di legarci e di fermarci, oscilla e ci lascia andare; e se lo seguiamo, sfugge alla nostra presa e fugge in una eterna fuga. Nulla si ferma per noi. È la nostra condizione naturale, e tuttavia la cosa più contraria alla nostra inclinazione; noi bruciamo dal desiderio di trovare un assetto stabile… ma ogni nostro fondamento scricchiola e la terra si apre sino agli abissi” 4 . 
Per quale motivo la rivelazione svela l’uomo pienamente a se stesso? Per​ché gli impedisce di perdersi? Perché si pone come la risposta vera al suo desi​derio di felicità, come realizzazione completa della sua umanità?

 Ciò che in noi è desiderio naturale – di verità, di bontà, di bellezza, di amore, di vita – in Cristo è pienamente realizzato (Io sono la Verità, io sono la Vita …). Nel momento in cui lo incontriamo sentiamo una perfetta corrispondenza tra la domanda che appartiene a ciascuno di noi e la risposta che appartiene a Cristo. È di fronte alla risposta di Cristo che facciamo nostre le parole di Pietro: “Signo​re, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna” (Gv 6,68). Su questa consa​pevolezza scatta la nostra adesione a Cristo, che illumina tutta la nostra realtà interiore e, nonostante le difficoltà e le lacerazioni, ci fa dire: “Signore, tu sai tutto; tu sai che ti voglio bene” (Gv 22,17). 

In termini concreti, che cosa comporta la certezza di aver trovato se stessi in Cristo e di essere partecipi dell’albero della vita? Tale pienezza si esprime nell’atto concreto del sì a Cristo: allora l’uomo, in quanto creatura, ritrova se stesso nel dono di sé. 

Note 
1) S. GREGORIO DI NISSA, Sui titoli dei Salmi, SCh 466, p. 505. 

2) GS 22,1.
3) GS 24,4.
4) B. PASCAL, Pensieri 451; edizioni Rusconi, Milano 1993, p. 69.


STUDI 3

Come celebrare la GMPV e a quali condizioni 
di Roberto Bizzarri, Rappresentante della Commissione Presbiterale italiana nella Direzione del CNV 

ROBERTO BIZZARRI
Il titolo dello studio che mi è stato proposto riassume certamente la preoccu​pazione di ogni animatore della pastorale vocazionale (PV), che trova nella Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni (GMPV) il culmine delle sue attività e la fonte del cammino da proporre alle comunità cristiane e alle famiglie, agli uomini e alle donne, ai giovani e ai ragazzi che il Signore pone sul suo cammino. 

Quando si parla di PV si corre il rischio di lasciarsi prendere da un “attivi​smo da panico numerico”! Statistiche, proiezioni, sondaggi e quant’altro cerca​no di fotografare il presente e di anticipare e prevedere il futuro, ma rischiano così di scoraggiare e di far nascere nel cuore dell’animatore sprovveduto, come le vergini stolte del Vangelo (Mt 25,1-12), un senso d’impotenza che inibisce il cuore e la mente. Altra tentazione è quella di lasciarsi influenzare dalla nostalgia del passato, troppo spesso idealizzato e a volte mitizzato, che fa perdere la speranza e la fiducia in Colui che è fedele. 

Tenendo conto che la  PV1 ha gli anni della Chiesa e che da sempre rispecchia il contesto culturale e sociale, nonché le necessità e le istanze della comunità cristiana, ancora oggi l’invito di Gesù: “vieni e seguimi”, rivolto ai primi discepo​li, orienta lo stile appellante che deve distinguere l’annuncio del Vangelo della vocazione. Fin dalla Chiesa dei Padri si va evidenziando la distinzione tra la voca​zione alla sequela battesimale e quella dei presbiteri e dei consacrati. L’adesione alla vita consacrata era, generalmente, conseguenza di conversioni ra​dicali di adulti, che sceglievano di dedicarsi interamente alla preghiera ed alla penitenza; per il clero, invece, l’accettazione e la scelta dei candidati doveva rispondere alla domanda che nasceva dalle necessità pastorali con​crete della comunità ecclesiale. 

Il Medioevo ha vissuto una pastorale vocazionale segnata dalle “vocazioni forzate” e da quelle legate ai privilegi goduti dalla classe clericale. In seguito, si è sviluppata una PV di reclutamento con il fenomeno di ordinazione di frati mendicanti, di studenti delle università europee che si andavano sviluppando ed infine di chierici “individuati” dai frati predicatori itineranti o dagli stessi vescovi. 

Il Concilio di Trento sancì poi la nascita del Seminario, con una PV che tendeva a privilegiare l’approccio alle fasce giovanili, attraverso il processo educativo, per formare un clero fornito di sufficienti strumenti culturali, capace di pregare, disciplinato, residente in parrocchia, sottomesso al vescovo; un clero educato alla fuga dal mondo e ad una scarsa attenzione alle sue esigenze, dedito soprattutto alla cura d’anime2. 

Nei sec. XVIII-XX la crescita della consapevolezza circa la necessità della preghiera per le vocazioni è il dato costante del cammino3, che porterà al traguardo dell’istituzione, da parte di Paolo VI, della GMPV, intesa come il momento clou di una PV percepita come azione del Corpo Mistico di Cristo; un’azione in cui tutti i suoi membri, animati dallo Spirito Santo, pur nella diversità dei carismi e dei ministeri, vivono una fattiva collaborazione per l’incremento delle vocazioni. Tutto il popolo di Dio, infatti, pastori, persone consacrate e fedeli laici, sono responsabili della promozione della vita come vocazione. 

“La crisi delle vocazioni ha reso necessaria una riflessione e uno sforzo per rinnovare la PV, in relazione alle condizioni dei tempi. Ne risulta una situa​zione ben diversa da quella di un passato anche recente. (…) al vecchio meto​do del “reclutamento”, riconosciuto oramai inefficiente e non di rado contro​producente, si è sostituita l’animazione vocazionale” 4; di questa svolta è segno evidente la GMPV.

 Paolo VI, partendo dalla considerazione-invito di Gesù “la messe è molta, ma gli operai sono pochi; pregate il padrone della messe, perché mandi operai per la sua messe” (Lc 10,2), auspica di vedere riunito in preghiera per le voca​zioni l’intero popolo di Dio5. 

L’obbedienza al comando di Cristo, “pregate”, è la risposta prima e più efficace alla preoccupazione vocazionale. L’imperativo di Gesù sfida la fede ed interpella ogni battezzato, perché la preghiera, nelle sue molteplici forme, deve considerarsi il primo servizio che possiamo offrire alla PV. 

I messaggi dei Pontefici per le GMPV, che si sono succeduti in questi 47 anni, hanno delineato e definito la natura e le finalità della giornata, che possia​mo riassumere in tre verbi: pregare, riflettere, impegnarsi6. 

PREGARE: la preghiera è il primo obiettivo della GMPV, aspetto visi​bile della preoccupazione vocazionale delle comunità cristiane. La preghiera, oltre ad elevarsi a Dio come richiesta di “operai per la messe”, favorisce l’atteggiamento di ascolto, di disponibilità e di attenzione alle necessità della vita della Chiesa, riaffermando il primato della fede, nell’affidare la propria vita all’azione dello Spirito, perché si realizzi la risposta alla chiamata del Padre. 

RIFLETTERE: la GMPV è l’occasione per riflettere sulla molteplice re​altà delle vocazioni nella Chiesa, favorendo la formazione e la crescita di una mentalità positiva verso le vocazioni ai ministeri ordinati ed alle forme di vita consacrata e di apostolato, all’interno di una pedagogia vocazionale ben orga​nizzata. 

IMPEGNARSI: la GMPV si presenta così come un’occasione provvi​denziale per condurre ogni comunità cristiana ed ogni singolo battezzato ad offrire la propria collaborazione, cosciente ed operosa, per l’incremento delle vocazioni. La GMPV non vuole essere un avvenimento isolato o una manifestazione fine a se stessa, ma l’atto significativo e solenne di una PV che attraversa tutto l’anno liturgico. In questa prospettiva, e tenendo in considerazione le finalità della GMPV, il CNV ha proposto in questi anni un cammino ed una serie di sussidi che aiutino a concretizzare il come celebrarla nelle singole Chiese locali. 
Manifesto, sussidi di catechesi, sussidi di preghiera e di animazione liturgi​ca, depliants che mediano il messaggio annuale del Papa, sono preparati con il contributo dei CRV, costituendo così un patrimonio che si è andato formando grazie alla lunga esperienza accumulata in questi anni e al cammino delle singole Chiese locali. Ogni animatore vocazionale è chiamato a liberare la fantasia per incarnare queste prospettive che ispirano la GMPV e, siccome la fantasia pastorale non ha limiti, i sussidi vengono utilizzati nei modi più vari: dalla diffusione capillare dei depliants a incontri scanditi a partire dalle singole parti degli stessi. 

La rivista Vocazioni del CNV, che  dal 2000 è, esplicitamente con il n. 1, parte integrante dei sussidi, veicolando un approfondimento dei contenuti della GMPV e del tema che la caratterizzano, suggerisce una lettura pastorale dei sussidi e si presenta come valido strumento per un cammino che si sviluppa lungo tutto l’anno liturgico. Da non trascurare un aspetto che caratterizza la celebrazione della GMPV: la testimonianza. Il testimone comunica ciò che ha visto, udito e vissuto (1Gv 1,1-3a) e nel farlo impegna tutto se stesso. La preghiera e la testimonianza sono l’espressione della vita della comunità. 

Il Card. Tettamanzi, nella prolusione del Convegno di Verona, appena con​cluso, ci ricordava che “Non si dà testimonianza cristiana al di fuori o contro la comunione ecclesiale!” Una comunione che nel suo spirito interiore e nel suo realizzarsi storico fiorisce e fruttifica sempre e solo come triade indivisa e indivisibile di comunione-collaborazione-corresponsabilità. La comunione ecclesiale conduce alla collaborazione (cf Rm 12,9ss). E, a loro volta, comunio​ne e collaborazione non possono non portare a forme di vera e propria corresponsabilità. È in questo contesto e secondo questo spirito che è più che legittimo, anzi doveroso, il richiamo alla specificità dei vari stati di vita, voca​zioni e missioni nella Chiesa. Infatti, solo nel confronto e nell’incontro, nel riferimento all’unità e universalità, la specificità può essere custodita, promossa ed esaltata: diviene cioè ricchezza per tutta la Chiesa. La GMPV diviene così il segno del cammino unitario della PV. 

Vescovi, presbiteri, diaconi, religiosi e religiose, membri di istituti secolari, missionari, famiglie, ecc., sono chiamati ad essere animatori di una comunità cristiana che, attraverso l’ascolto accogliente della Parola, la celebrazione viva della liturgia e l’esperienza concreta della carità, diventi grembo fecondo di vo​cazioni. 

Il tema della GMPV 2007 vuole proprio sottolineare questa necessità di un’armonia vocazionale che accordi criteri e strumenti di azione, per pro-vocare la consapevolezza di una vita donata per la sinfonia del sì! 
Note 
1) Per una breve storia della PV cf V. MAGNO, Pastorale delle Vocazioni. Storia, in AA.VV., “Dizionario di Pastorale Vocazionale”, Editrice Rogate, Roma 2002. 

2) Cf M. GUASCO, Seminari e clero nel  900, EP, 1990, pp. 16-17. 

3) Si possono ricordare le iniziative di preghiera di S.Vincenzo Pallotti (1795-1850), del Beato Annibale M. Di Francia (1851-1927); insieme con le encicliche Haerent animo di S. Pio X (1908), Ad Cattolici Sacerdotii di Pio XI (1935), Sacerdotii nostri primordia di Giovanni XXIII ed altri numerosi interventi pontifici. 

4) I. PERI, I seminari, Editrice Rogate, Roma 1985, p.108. 

5) Cf PAOLO VI, Pregate il padrone della messe…, messaggio GMPV 1964, in “Messaggi pontifici per la GMPV”, Editrice Rogate, Roma 1993. 

6) Cf Messaggi pontifici per la GMPV, Editrice Rogate, Roma 1993, pp. 9-10. 

STUDI 3

La tua vita per la sinfonia del Sì: variazioni e riflessioni sul tema 

di Antonio Ladisa, Vicedirettore del CNV 

ANTONIO LADISA
E’ lui che ha stabilito alcuni come apostoli, altri come profeti, altri come evangelisti, altri come pastori e maestri, per rendere idonei i fratelli a compiere il ministero, al fine di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del figlio di Dio, allo stato di uomo perfetto, nella misura che conviene alla piena maturità di Cristo (Ef 4,11-13). 

Uno slogan da far vibrare con tutte le sue corde 
Il Centro Nazionale Vocazioni (CNV) ha pensato di illuminare e, in un certo senso, sintetizzare l’annuncio vocazionale della Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni (GMPV) di quest’anno con  il seguente slogan: La tua vita per la sinfonia del sì. Perché la scelta di questo slogan? Innanzitutto perché si vuole essere in piena sintonia con il Messaggio di Benedetto XVI per la 44a GMPV incentrato sul tema: Le vocazioni nella Chiesa comunione. Dopo averci sollecitati lo scorso anno a rivolgere l’attenzione sulla Chiesa-mistero, quest’anno il Papa ci chiede di riscoprire la dimensione comunionale di ogni vocazione all’interno delle nostre comunità cristiane. È vero: ogni vocazione “è la storia di un ineffabile dialogo tra Dio e l’uomo, tra l’amore di Dio che chiama e la libertà dell’uomo che nell’amore risponde a Dio” (Pastores dabo vobis 36). Ma è anche altrettanto vero che essa “non viene mai elargita fuori o indipendentemente dalla Chiesa, ma passa sempre nella Chiesa e mediante la Chiesa” (Pastores dabo vobis 35). Occorre, pertanto, tenere sempre presente questa essenziale dimensione ecclesiale della vocazione. 
Soprattutto oggi, immersi, come siamo, in una cultura impregnata profondamente di individualismo e soggettivismo. Sempre più spesso ci si imbatte in giovani che pensano di poter giungere ad una scelta vocazionale, inerpicandosi su percorsi solitari, senza mai incrociare la vita delle comunità cristiane, e confidando unicamente sulla tecnica del “fai da te”. Non solo il cammino di discernimento, ma anche la scelta vocazionale non è mai un fatto “individuale”. È sempre una realtà ecclesiale e come tale deve essere vissuta. 

Vi è un ulteriore aspetto che non va trascurato e che lo slogan di quest’anno vuol riaffermare. Le diverse vocazioni sono chiamate non solo a “convergere” nella comunità cristiana, ma anche ad arricchirla con la loro armonica presenza, fatta di accoglienza, di stima e corresponsabilità. È questo un aspetto che gli Orientamenti pastorali della CEI per questo decennio hanno richiamato con forza e che il CNV ha rilanciato nella pastorale vocazionale, attraverso i suoi Convegni e i temi annuali delle GMPV. La scelta dello slogan di quest’anno è motivata anche dalle forti provocazioni che vengono alla pastorale vocazionale dal cammino delle Chiese che sono in Italia, risuonate nel recente Convegno ecclesiale di Verona. Lì il teologo don Franco Giulio Brambilla nella sua relazione non ha avuto alcun timore ad affermare che “si profila al nostro orizzonte un tempo dove la Chiesa o sarà la comunità dei molti carismi, servizi e missioni, o non esisterà semplicemente. Dico questo non solo in riferimento al problema urgente e, in alcune regioni d’Italia, drammatico della scarsità del clero e dell’aumento della sua età media. Questa sarebbe ancora una visione funzionale dei carismi e del compito dei laici nella Chiesa e nel mondo. Non bisogna pensare alla testimonianza di tutti come il surrogato a buon prezzo della carenza di ministri del Vangelo. È il Vangelo stesso che esige un annuncio nella corale diversità e complementarità di carismi e missioni. Mi immagino la ricaduta pastorale di questa rinnovata coscienza comunionale della testimonianza”. 

Fatte queste premesse, addentriamoci ora nella comprensione dello slogan della GMPV, cercando di cogliere tutta la ricchezza dell’annuncio vocazionale contenuta nel frammento di una breve frase. 

Una sinfonia “in sì Maggiore” 
Quella che tutti siamo chiamati a suonare - e non solo ad ascoltare -, arricchendola con il “timbro” particolare della propria specifica vocazione, è una Sinfonia “in sì Maggiore”. Parliamo di sì Maggiore, perché si vuole mettere subito in evidenza che il sì dell’uomo a Dio è preceduto e sostenuto dal sì di 

Dio all’uomo. È, dunque, “una sinfonia divina”: è, infatti, Dio il suo grande compositore. Il tema dominante di questa sinfonia, che potremmo immaginare scritto sullo spartito riprodotto sul poster, lo si può ritrovare espresso chiaramente nella Lettera di san Paolo agli Efesini; lì dove l’Apostolo, dando voce a tutta la gratitudine e lo stupore che abita nel cuore di ogni credente, esclama: “Benedetto sia Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli, in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo, per essere santi e immacolati al suo cospetto nella carità, predestinandoci a essere suoi figli adottivi per opera di Gesù Cristo, secondo il beneplacito della sua volontà. E questo a lode e gloria della sua grazia, che ci ha dato nel suo Figlio diletto; nel quale abbiamo la redenzione mediante il suo sangue, la remissione dei peccati secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l’ha abbondantemente riversata su di noi con ogni sapienza e intelligenza, poiché egli ci ha fatto conoscere il mistero della sua volontà, secondo quanto nella sua benevolenza aveva in lui prestabilito per realizzarlo nella pienezza dei tempi: il disegno cioè di ricapitolare in Cristo tutte le cose, quelle del cielo come quelle della terra” (Ef 1,3-10). Su questo spartito è trascritto il canto d’amore di Dio per ogni uomo. Che musica! È una musica che ci accompagna fin dal primo istante di vita e che gusteremo in pienezza solo nell’eternità. 
Infatti, il primo contatto tra il Creatore e le creature avviene nel suono, nell’armonia, nella tonalità della voce divina (“Dio disse”), che come un “imprinting ancestrale” rimane nell’intimo dell’essere umano quale anelito e vocazione alla sinfonia del creato. La celebre badessa di Rupertsberg, Ildegarda di Bingen († 1098), amava ripetere “anima hominis symphoniam in se habet et symphonizans est”, l’anima dell’uomo ha in sé una sinfonia e partecipa a ogni sinfonia. Tutte le cose portano con sé il suono di quella voce creatrice e ogni creatura possiede un suono proprio che si inserisce nella sinfonia della Verità. L’uomo è dunque chiamato a partecipare all’armonia e alla sinfonia del Creatore. “L’uomo è come un’armonia musicale, un inno, meravigliosamente composto, all’onnipotenza creatrice” (San Gregorio di Nissa, In Ps., 3; PG 44, 441). 

È quanto ha affermato Benedetto XVI, in occasione del concerto del “Philarmonia Quartett Berlin” in suo onore, offerto dal Presidente della Repubblica Federale di Germania, Horst Köhler: “La storia del mondo è una meravigliosa sinfonia. Anche se a noi la partitura a volte sembra molto complessa e difficile, Egli la conosce dalla prima fino all’ultima nota. Noi non siamo chiamati a prendere in mano la bacchetta del direttore, e ancora meno a cambiare le melodie secondo il nostro gusto, ma, ciascuno al suo posto e con le proprie capacità, a collaborare con il grande Maestro nell’eseguire il suo stupendo capolavoro. Nel corso dell’esecuzione ci sarà poi anche dato di comprendere man mano il grandioso disegno della partitura divina. Fedeli ai suoi comandamenti e rispettosi del suo piano salvifico, possiamo insieme costruire un mondo nel quale risuoni la melodia consolante di una trascendente sinfonia d’amore. Sarà anzi lo stesso Spirito divino a renderci tutti strumenti ben armonizzati e collaboratori responsabili di una mirabile esecuzione in cui si esprime lungo i secoli il piano della salvezza universale”.

Dal Compositore allo spartito 
Ci si aspetterebbe che l’uomo da sempre e per sempre si sia lasciato affascinare e, in un certo senso, condurre per mano al suono di questa musica divina. E invece non è andato proprio così. L’uomo, nel suo orgoglio, ha provato “a strimpellare” qualcosa; ha prodotto solo una grande “stonatura”: il peccato. Al “sì” di Dio, fonte della pienezza della vita, l’uomo ha opposto il suo “no” motivato da orgogliosa autosufficienza, foriera di morte (cf Rm 5,19). È un no che l’uomo, lungo la storia continua a pronunciare. Ma Dio, in una sorta di contrappunto, di fronte al no dell’uomo trova sempre vie nuove per manifestare una inedita dimensione del suo amore. “La fantasia di Dio, la forza creatrice del suo amore è più grande del “no” umano. Non solo: l’amore di Dio anziché affievolirsi si allarga e si estende al mondo intero. Così il Vangelo, attraverso questo percorso di crocifissione sempre nuovo, diventa universale, afferra il tutto. Dio trova sempre una via nuova, più grande, per realizzare il suo sì all’uomo, alla sua storia e alla creazione” (Benedetto XVI, Ai Vescovi Svizzeri in visita ad Limina, 8 novembre 2006). Sconvolgente! Come non restare ammirati e stupiti dinanzi all’agire di Dio? Solo il silenzio adorante può dire tutto il nostro grazie. È proprio vero: “dove la parola manca, là comincia la musica; dove le parole si arrestano, là l’uomo non può che cantare” (Léos Janácek). 

La liturgia ci aiuta a contemplare estasiati questo “sì” tenace di Dio all’uomo, mettendo sulle nostre labbra queste parole: “molte volte gli uomini hanno infranto la tua alleanza e tu invece di abbandonarli hai stretto con loro un vincolo nuovo, per mezzo di Gesù, tuo Figlio e nostro redentore; un vincolo così saldo che nulla potrà mai spezzare” (Prefazio I della Riconciliazione). È sulla Croce che si rivela in tutto il suo splendore “l’amore folle” di Dio per l’uomo: “Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna” (Gv 3,16). 

Per questo nel poster la Croce fa da sfondo, irradiando luce e senso a tutto ciò che la circonda. Sull’albero della Croce, infatti, in una sorta di toccata e fuga, si incontrano e si intrecciano il sì di Dio all’uomo e il sì che, in Cristo, l’umanità innalza al Padre. La Croce ha ormai abbattuto il muro di separazione che divideva gli uomini da Dio e tra di loro. “Ora invece, in Cristo Gesù, voi che un tempo eravate i lontani siete diventati i vicini grazie al sangue di Cristo. Egli infatti è la nostra pace, colui che ha fatto dei due un popolo solo, abbattendo il muro di separazione che era frammezzo, cioè l’inimicizia, annullando, per mezzo della sua carne, la legge fatta di prescrizioni e di decreti, per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo, facendo la pace, e per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo, per mezzo della croce, distruggendo in se stesso l’inimicizia. Egli è venuto perciò ad annunziare pace a voi che eravate lontani e pace a coloro che erano vicini. Per mezzo di lui possiamo presentarci, gli uni e gli altri, al Padre in un solo Spirito” (Ef 2,13-18). Contemplando la Croce, con la Liturgia possiamo cantare: “nell’albero della croce tu hai stabilito la salvezza dell’uomo, perché donde sorgeva la morte di là risorgesse la vita, e chi dall’albero traeva vittoria, dall’albero venisse sconfitto” (Prefazio della festa dell’esaltazione della Croce). 

Al sì dell’uomo, incontrando il sì di Cristo, viene offerto “il miracolo del cambiamento”, frutto del Mistero della Grazia ricevuto in dono. “Il Figlio di Dio, Gesù Cristo non fu “sì” e “no”, ma in Lui c’è stato il “sì”. E in realtà tutte le promesse di Dio in lui sono divenute “sì”. Per questo sempre attraverso lui sale a Dio il nostro Amen per la sua gloria” (2Cor 1,19-20). Infatti, Gesù non ci ha solo rivelato il sì definitivo di Dio verso di noi, ma con il battesimo Egli ci associa al suo sì che diventa il sì che noi diciamo in risposta a Dio. Questo sì pronunciato durante il nostro battesimo è poi concretizzato in tutte le scelte piccole o grandi che facciamo per vivere la nostra fede. In questo senso si può dire che l’esistenza cristiana - e in particolare la risposta alla nostra vocazione personale - nel suo insieme è una concretizzazione del sì del nostro battesimo. 

Partecipando all’Eucaristia, inoltre, siamo coinvolti con tutta la nostra vita nella Sinfonia d’amore della SS. Trinità, “la dolce sinfonia di paradiso” (Dante, Paradiso, XXI, 59). Nell’Eucaristia, infatti, risuona permanentemente il sì al Padre di Cristo che si consegna alla morte, il sì al Figlio da parte del Padre che dona la Resurrezione dalla morte, il sì che è lo Spirito Santo, Bacio eterno e nuovo del Padre e del Figlio. In questa storia d’amore infinito è stata inserita in pieno la famiglia umana: nell’Eucaristia si celebra e riaccade il sì dello Sposo, Cristo, alla Sua Sposa, che è la Chiesa, e il sì della Chiesa al suo Sposo e all’umanità, anche la più lontana, già ‘amata’ da Dio e chiamata al convito eucaristico. Lasciamoci affascinare e travolgere da questa musica divina. “Il Padre canta: Io sono una fonte straripante che nessuno può esaurire... Il Figlio canta: Io sono un tesoro che torna al suo Autore e di cui nessuno può fermare il corso, perché tutta la tenerezza che è dispersa... non torna a Dio se non per il Figlio. Lo Spirito Santo canta: Io sono una forza invisibile di verità che si trova nell’uomo fedele a Dio... La Trinità Santa, infine, canta: Sono così forte nella mia indivisibilità che nessuno può separarmi né dividermi in tutta la mia eternità” (S. Matilde, Rivel. V, 26). Gustiamo la bellezza e la singolarità di questo canto che viene a noi dal Cielo. “Dalla Trinità, impariamo tre note della sinfonia divina dell’amore: gratuità, gratitudine, comunione: il Padre è l’eterna Sorgente dell’amore, il principio senza fine della carità, la gratuità senza fine... Il Figlio è l’eterno Amato, Colui che da sempre si è lasciato amare. Il Figlio ci fa capire che non è divino solo l’amare: è divino anche il lasciarsi amare, il ricevere l’amore. Non è divina solo la gratuità: è divina anche la gratitudine. Dio sa dire grazie!” (B. Forte). 

Dallo spartito all’orchestra 
Avere tra le mani uno spartito musicale, come quello composto dal grande Musicista divino, non assicura di per sé l’ascolto di una buona musica. È indispensabile che l’orchestra, nella varietà dei suoi strumenti, dia vita allo spartito e permetta di gustare la bellezza della composizione musicale. L’ascolto dunque di una buona sinfonia dipende non solo dallo spartito musicale, ma anche dall’accordo degli strumenti e dalla bravura dell’orchestra. 

Il grande Compositore consegna lo spartito del suo progetto d’amore alla Chiesa, perché nell’accordo e nell’armonia dei diversi doni Essa faccia continuamente risuonare nel mondo la Sinfonia del sì. Ecco perché nel poster sono stati inseriti alcuni strumenti musicali. Ogni battezzato è chiamato a diventare un provetto musicista, arricchendo con la sua presenza e il timbro del suo “strumento” l’intera orchestra. “Il disegno di Dio si personalizza per ogni cristiano. Tutti sono amati e sono chiamati ad amare, ma le attuazioni concrete della carità variano da persona a persona, secondo i doni e gli appelli di Dio nelle diverse situazioni. Lo Spirito alimenta la vita e la missione della Chiesa con doni diversi e complementari, con una grande varietà di vocazioni, che però si raccolgono in tre forme generali di vita: quella dei laici, caratterizzata dall’impegno secolare; quella dei ministri ordinati, caratterizzata dalla rappresentanza di Cristo pastore; quella dei consacrati, caratterizzata dalla testimonianza alla vita del mondo che verrà” (CEI, Le vocazioni al ministero ordinato e alla vita consacrata nella comunità cristiana 8). 

È un’orchestra tutta speciale, quella chiamata ad eseguire questa composizione divina: la comunità cristiana. Ce lo ricorda S. Paolo in un passaggio della Lettera agli Efesini, scelto, come brano biblico di riferimento per questa GMPV: “È lui che ha stabilito alcuni come apostoli, altri come profeti, altri come evangelisti, altri come pastori e maestri, per rendere idonei i fratelli a compiere il ministero, al fine di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, allo stato di uomo perfetto, nella misura che conviene alla piena maturità di Cristo” (4,11-13). Ogni battezzato è, dunque, uno stupendo strumento che, grazie alla santità della sua vita, dà vita a questo meraviglioso spartito, come afferma, a questo riguardo, sant’Agostino: “Voi, santi, siete la tromba, il salterio, la cetra, il timpano, il coro, le corde e l’organo, e i cembali del giubilo che emettono bei suoni, che cioè suonano armoniosamente. Voi siete tutte queste cose” (Esposizioni sui Salmi, IV, Roma 1977, pp. 934-935). La musica più alta, dunque, è quella che sale dai nostri cuori. E proprio questa armonia Dio attende di ascoltare nelle nostre comunità cristiane. È l’accorato appello che rivolge Sant’Ignazio d’Antiochia ai cristiani di Efeso: “E ciascuno diventi un coro, affinché nell’armonia del vostro accordo prendendo nell’unità il tono di Dio, cantiate ad una sola voce per Gesù Cristo al Padre, perché vi ascolti e vi riconosca, per le buone opere, che siete le membra di Gesù Cristo. È necessario per voi trovarvi nella inseparabile unità per essere sempre partecipi di Dio” (Ad Ephesios, lV). Solo dei buoni musicisti rendono bella e coinvolgente la musica e sola una buona orchestra è capace di valorizzare al meglio ogni singolo strumento. 

“Il rapporto vocazione - comunione ci deve rendere chiaro e sempre presente il fatto che ciascuno di noi è chiamato dal Signore per tutti e per tutto; ma anche che tutto e tutti sono chiamati da Lui per ciascuno di noi. Non solo Egli piega la sua misericordia su ogni creatura, ma chiede a tutte le creature di esistere a favore anche di una sola. È questo il senso più ampio della cattolicità. Esistiamo gli uni per gli altri ed ogni esistenza è essenziale. Una comunità parrocchiale è, quindi, necessariamente aperta al territorio, e al mondo. Ma questo esige che essa sappia riconoscere e vivere al suo interno la comunione anche di tutti i doni che lo Spirito ha disseminato: nessuno ne è privo, nessuno li ha tutti. Diversità “sinfonica”: perché la Comunità ha bisogno dell’esercizio effettivo e continuato dei doni di ciascuno” (Paolo VI, Incontro di quaresima con il clero romano, Lunedì 15 marzo 1976). 

Per ottenere una fusione armonica è indispensabile, come afferma San Clemente di Alessandria, che si superi ogni “disaccordo”: “L’unione di molte voci, quando la loro dissonanza e la loro dispersione sono state sottomesse ad una armonia divina, costituisce finalmente una sola sinfonia; e il coro – obbediente al Logos, suo corego e maestro – trova il suo riposo soltanto nella verità, quando può dire: Abbà, Padre! Allora questa voce del tutto conforme alla verità, Dio la accoglie con sollecitudine, come la prima gioia che gli procurano i suoi figli” (Prot., 9, 88, 3). A volte si rende necessario addirittura “rinnovare” gli stessi strumenti. Questo è indispensabile quando “uno strumento musicale ha qualche corda rotta. Rifare questo strumento, conoscere le lacerazioni, le distruzioni, le negligenze, quanto è trascurato, e cercare che questo strumento sia perfetto, sia completo perché serva a ciò per cui è creato dal Signore. E così questo imperativo può essere anche un invito all’esame di coscienza regolare, per vedere come sta questo mio strumento, fino a quale punto è trascurato, non funziona più, per cercare di ritornare alla sua integrità. È anche un invito al Sacramento della Riconciliazione, nel quale Dio stesso rifà questo strumento e ci dà di nuovo la completezza, la perfezione, la funzionalità, affinché in quest’anima possa risuonare la lode di Dio” (Benedetto XVI). 

Oggi, più che mai, è necessario far risuonare nella nostra società la sinfonia del grande sì – come ha detto Benedetto XVI a Verona; e questo è possibile solo attraverso un’orchestra ben armonizzata nei suoi diversi elementi e ben diretta. “Per parte mia vorrei sottolineare come, attraverso questa multiforme testimonianza, debba emergere soprattutto quel grande “sì” che in Gesù Cristo Dio ha detto all’uomo e alla sua vita, all’amore umano, alla nostra libertà e alla nostra intelligenza; come, pertanto, la fede nel Dio dal volto umano porti la gioia nel mondo” (Benedetto XVI, Discorso al Convegno ecclesiale di Verona). 

Dall’orchestra ai solisti 
Un grande compositore, pur componendo una sinfonia per tutta l’orchestra, è sempre attento a mettere in risalto la bellezza e la specificità di ogni singolo strumento. È, pertanto, necessario che all’interno delle nostre comunità cristiane le differenze vocazionali non si scompongano e autoisolino in rovinosi particolarismi, ma si saldino in una reciprocità d’amore che guarda sempre al bene più grande, cioè la verità piena, totale e armonica. “L’unità, come la verità, è sinfonica” (Giovanni Paolo II, Angelus Domenica, 13 ottobre 1985). Non ci devono mai spaventare i contrasti, che a volte possono sorgere all’interno delle comunità cristiane, perché possono diventare delle preziose occasioni per crescere nella comunione. “Sinfonia non è affatto sinonimo di armonia sdolcinata, priva di forza. La grande musica è sempre drammatica, crea continuamente delle tensioni e le risolve a un livello più alto. La dissonanza però non è cacofonia” (H. U. Von Balthasar, La verità è sinfonica, Milano 1991, p. 12.). 

Il solista, per ben armonizzarsi con l’intera orchestra, non deve essere affetto da sete di protagonismo, ma essere umile e attento agli altri. “Il suonare da solisti richiede dal singolo non solo l’impegno di tutte le sue capacità tecniche e musicali nell’esecuzione della propria parte, ma al contempo sempre anche il sapersi ritirare nell’ascolto attento degli altri. Solo se questo riesce, se cioè ciascuno non pone al centro se stesso, ma, in spirito di servizio, si inserisce nell’insieme e, per così dire, si mette a disposizione come ‘strumento’, affinché il pensiero del compositore possa diventare suono e raggiungere così il cuore degli ascoltatori, solo allora si ha un’interpretazione veramente grande. Questa immagine si adatta bene anche per noi che, nell’ambito della Chiesa, ci impegniamo ad essere ‘strumenti’ per comunicare agli uomini il pensiero del grande ‘Compositore’, la cui opera è l’armonia dell’universo” (Benedetto XVI, Ai quattro solisti della “Philarmonia Quartett Berlin”). 

Vediamo, allora, come ogni “strumento” può contribuire, con il suo timbro particolare, a rendere bella e coinvolgente la sinfonia del sì nella Chiesa. 

I laici: “La missionarietà della parrocchia esige che gli spazi della pastorale si aprano anche a nuove figure ministeriali, riconoscendo compiti di responsabilità a tutte le forme di vita cristiana e a tutti i carismi che lo Spirito suscita. Figure nuove al servizio della parrocchia missionaria stanno nascendo e dovranno diffondersi: nell’ambito catechistico e in quello liturgico, nell’animazione caritativa e nella pastorale familiare, ecc. Non si tratta di fare supplenza ai ministeri ordinati, ma di promuovere la molteplicità dei doni che il Signore offre e la varietà dei servizi di cui la Chiesa ha bisogno. Una comunità con pochi ministeri non può essere attenta a situazioni tanto diverse e complesse. Solo con un laicato corresponsabile, la comunità può diventare effettivamente missionaria” (CEI, Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia 12). 

I consacrati: “Una parrocchia che valorizza i doni del Signore per l’evangelizzazione, non può dimenticare la vita consacrata e il suo ruolo nella testimonianza del Vangelo. Non si tratta di chiedere ai consacrati cose da fare, ma piuttosto che essi siano ciò che il carisma di ciascun istituto rappresenta per la Chiesa, con il richiamo alla radice della carità e alla destinazione escatologica, espresso mediante i consigli evangelici di povertà, castità e obbedienza. Questa forma di vita non si chiude in se stessa, ma si apre alla comunicazione con i fratelli. Ogni parrocchia dia spazio alle varie forme di vita consacrata, accogliendo in particolare il dono di cammini di preghiera e di servizio. Ne valorizzi le diverse forme, riconosca la dedizione di tante donne consacrate, che nella catechesi o nella carità hanno costruito un tessuto di relazioni che continua a fare della parrocchia una comunità” (CEI, Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia 12). 

Il presbitero: “I sacerdoti dovranno vedersi sempre più all’interno di un presbiterio e dentro una sinfonia di ministeri e di iniziative: nella parrocchia, nella diocesi e nelle sue articolazioni. Il parroco sarà meno l’uomo del fare e dell’intervento diretto e più l’uomo della comunione; e perciò avrà cura di promuovere vocazioni, ministeri e carismi. La sua passione sarà far passare i carismi dalla collaborazione alla corresponsabilità, da figure che danno una mano a presenze che pensano insieme e camminano dentro un comune progetto pastorale. Il suo specifico ministero di guida della comunità parrocchiale va esercitato tessendo la trama delle missioni e dei servizi: non è possibile essere parrocchia missionaria da soli” (CEI, Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia 12).

Giovane, la tua vita per la sinfonia del sì 
È molto più semplice e certamente meno impegnativo limitarsi ad ascoltare la musica piuttosto che provare ad eseguirla. Si può essere tentati di essere anche dei bravissimi critici musicali, senza mai tentare di suonare uno strumento. Nell’annuncio e nella proposta vocazionale non ci si può fermare alla presentazione delle diverse vocazioni, è sempre più necessario suscitare in ogni adolescente e giovane l’interrogativo: “che cosa vuole il Signore che io faccia della mia vita?”. La stessa educazione dei giovani alla fede non può ignorare la dimensione vocazionale e non può non aiutare il giovane ad interrogarsi seriamente e cristianamente sul proprio futuro. La GMPV può diventare un’ottima occasione per sollecitare il giovane a porsi seriamente questa domanda di vita. Una musica quando è bella coinvolge tutta la sua persona, a tal punto che a volte si sente il bisogno di mettersi a danzare e di lasciarsi “trascinare” dalla musica. È quanto chiedeva al Signore Madeleine Delbrêl in una sua bellissima preghiera e che ogni giovane in ricerca vocazionale -tentato a volte di lasciarsi ingabbiare ne “la musica dell’anima inquieta / che non si decide” (E. Montale) -, dovrebbe far propria. “Se noi fossimo contenti di te, Signore, non potremmo resistere a questo bisogno di danzare che irrompe nel mondo, e indovineremmo facilmente quale danza ti piace farci danzare sposando i passi che la tua Provvidenza ha segnato. Spetta a noi ora di lasciarci inventare per essere gente allegra che danza la propria vita con te. Per essere un buon danzatore, con te come con tutti, non occorre sapere dove la danza conduce. Basta seguire, essere gioioso, essere leggero, e soprattutto non essere rigido. Non occorre chiederti spiegazioni sui passi che ti piace fare. Bisogna essere come un prolungamento, vivo ed agile, di te. E ricevere da te la trasmissione del ritmo che l’orchestra scandisce. Non bisogna volere avanzare a tutti i costi, ma accettare di girarsi, di andare di fianco. Bisogna sapersi fermare e sapere scivolare invece di camminare. Ma non sarebbero che passi senza senso se la musica non ne facesse un’armonia. Ma noi dimentichiamo la musica del tuo Spirito, e facciamo della nostra vita un esercizio di ginnastica; dimentichiamo che fra le tue braccia la vita è danza, che la tua Santa Volontà è di una inconcepibile fantasia, e che non c’è monotonia e noia se non per le anime vecchie, che fanno tappezzeria nel ballo gioioso del tuo amore. Signore, vieni a invitarci. Rivelaci la grande orchestra dei tuoi disegni; in essa quel che tu permetti dà suoni strani nella serenità di quel che tu vuoi. Facci vivere la nostra vita, non come un gioco di scacchi dove tutto è calcolato, non come una match dove tutto è difficile, non come un teorema rompicapo, ma come una festa senza fine in cui l’incontro con te si rinnova, come un ballo, come una danza, fra le braccia della tua grazia, nella musica universale dell’amore. Signore, vieni a invitarci”. 
La GMPV ritorna ogni anno per risvegliare nelle comunità cristiane, soprattutto negli educatori e accompagnatori spirituali, la responsabilità di aiutare ogni giovane a scoprire e vivere con gioia il dono particolare, la vocazione specifica, che Dio gli dona. “C’è soprattutto da affrontare, da parte di un accompagnatore spirituale, una questione cruciale. Egli non è assolutamente chiamato ad essere una specie di istruttore tecnico su cose che riguardano il ministero presbiterale o la vita consacrata. Ha invece il compito ben più arduo e bello di essere un interprete penetrante di uno spartito musicale del quale capire il tema e il suo sviluppo, l’ispirazione profonda e la forza poetica, le incertezze e ciò che resta incompiuto, le dissonanze e i passaggi più difficili, la melodia e l’impasto dei molti strumenti dell’orchestra. Quello spartito è il cuore dell’uomo. é questo che va capito. Per usare un termine antico, si potrebbe parlare di cardiognosi, e cioè di capacità di conoscere il cuore” (Renato Corti). 

La GMPV di quest’anno aiuti le nostre comunità cristiane a diventare “il bel paese dove il sì suona” (Dante). 

SPECIALE SUSSIDI 44a GMPV

La presentazione dei Sussidi per la celebrazione della 44a GMPV 
La settimana vocazionale parrocchiale 
a cura di don Lanfranco Iachetti

LANFRANCO IACHETTI 

Nel linguaggio musicale “sinfonia” vuol dire consonanza, unione armoniosa di più voci, accordi di più suoni. Indica  musicalità ed armonia. Per interpretare la “partitura” della nostra esistenza è necessario innanzitutto accordarsi e poi procedere con le “variazioni sul tema” dell’Eccomi. Dalla Casa di Nazareth, Maria ci guiderà nell’intonare questo canto decisivo e fondante. Ad ogni parrocchia questi “spartiti”, perché i pastori possano coinvolgere tutti i battezzati nell’imparare la “sinfonia del sì”. 
“ I sacerdoti dovranno vedersi sempre più all’interno di un presbiterio e dentro una sinfonia di ministeri e di iniziative: nella parrocchia, nella diocesi e nelle sue articolazioni. Il parroco sarà meno l’uomo del fare e dell’intervento diretto e più l’uomo della comunione, e perciò avrà cura di promuovere vocazioni, ministeri e carismi. La sua passione sarà far passare i carismi dalla collaborazione alla corresponsabilità, da figure che danno una mano a presenze che pensano insieme e camminano dentro un comune progetto pastorale. Il suo specifico ministero di guida della comunità parrocchiale va esercitato tessendo la trama delle missioni e dei servizi: non è possibile essere parrocchia missionaria da soli” (CEI Il volto missionario della parrocchia in un mondo che cambia, 12). I testi, preparati dal Centro Regionale Vocazioni delle Marche, sono per “l’esecuzione” dell’opera sinfonica di Dio. Sono testi agili e sintetici, da curare con cura e attenzione. 

· L’Animazione della celebrazione Eucaristica quotidiana è stata curata delle Monache Clarisse di S. Benedetto del Tronto. Organizzata con un motivo di domanda, il commento al passo evangelico, una riflessione “in musica”, una citazione per continuare la “sinfonia” e un atteggiamento per vivere nella vita ciò che abbiamo celebrato nella fede.
· L’Incontro Catechesi-preghiera per i giovani preparato dal CDV di Macerata è diviso in due momenti. Nella prima parte si procede all’ascolto si un brano musicale, musica classica o di musica sinfonica

coadiuvati dalla visione di film da cui si può ricavare una traccia di lavoro per la discussione. La seconda parte sfocia nella preghiera arricchita dal linguaggio dei segni.

· Un incontro per i catechisti preparato dal direttore CDV Fano, mette in evidenza tre elementi dell’essere e divenire catechista. Lo fa con tre leit-motiv:

“La spina dorsale interiore”, la “dieta catechistica”, lo “sguardo missionario”.

· L’incontro di preghiera per i genitori redatto da un religioso membro del CDV di Fano, rilegge il nuovo Rito del Matrimonio.

· La Veglia di preghiera preparata dal direttore CDV Ancona è armonizzata in “chiave” del “Sì”. Gesù non ci ha rivelato il sì definitivo di Dio verso di noi, ma con il battesimo Egli ci associa al suo Sì che diventa il “sì” che noi diciamo in risposta a Dio. La veglia è strutturata in tre momenti I nostri “sì” dall’unico si del Battesimo, i nostri sì celebrati e vissuti, per arrivare alla sinfonia del sì .

· Il Rosario vocazionale del direttore del CDV di Fano è strutturato in quattro settimane. Per ogni settimana vi è una introduzione generale e ad ogni mistero una intenzione particolare. Il titolo aiuta a focalizzare l’accentuazione della personalità e servizio di Maria. L’autore paragona il rosario ad un sentiero di montagna. In ogni passaggio si notano particolari e aspetti prima sconosciuti. Così è ad ogni “passaggio” dell’Ave Maria. È come svelarsi del suo volto verso di noi e del nostro a noi stessi. La preghiera mariana se vissuta in questa ottica sarà una autentica polifonia del Si.

Li presentiamo ad ogni parrocchia perché ogni fedele possa scoprire ed interpretare l’affascinante ed esigente “partitura della vocazione”.

Il Manifesto, l’Immaginetta e l’Adesivo 
di sr. Nazarena de Luca

NAZARENA DE LUCA 

( TU, la tua vita è un tutt’uno con la musica che sei chiamato a suonare. Perciò nello spartito, al centro dell’attenzione, non vi sono note sul pentagramma, ma la scritta: LA TUA VITA PER LA SINFONIA DEL SÌ. Questa riempie lo spazio di tutt’e due le pagine come un’unica grande pagina, quasi ad esprimere l’intero arco di tempo che ognuno ha a disposizione, da valorizzare con il pro​prio sì. 

( OGNUNO ha doni diversi, talenti, capacità, possibilità, che gli permettono di concretizzare la sua “vocazione particolare” ed esprimere la sua singolare perso​nalità, facendosi “dono” per tutti… Nessuno può limitarsi a fare lo spettatore. Ognuno è chiamato a suonare uno strumento con la sua vita. Violoncello? Trom​bone? Corno?... I tre strumenti del disegno ne richiamano la varietà e sono come in attesa che ognuno scopra qual è lo strumento col quale può esprimere meglio ciò che è. Impari a suonarlo bene! E si impegni a suonarlo, sia nel tempo della festa che nella quotidianità! 

( TUTTI qualunque sia la nostra vocazione, siamo invitati a far parte della grande SINFONIA DEI CHIAMATI che, come Maria, rispondono sì al Dio-che-chiama. Siamo invitati a far parte di una moltitudine di “suonatori” delle più svariate condizioni ed età che, nella Chiesa popolo di Dio, vivono le diverse vocazioni. Questa sincronia ed armonia sono espresse dalle sfumature del colo​re che ravvivano e collegano strumenti e leggìo. 

( CRISTO è il fondamento di ogni sì. In lui, infatti, ci è stata rivelata la sinfonia del grande sì di Dio alla vita e alla libertà dell’uomo. È in questo sì che siamo chiamati ad entrare. Perciò, dietro lo spartito e gli strumenti, s’intravede il chiaro​re della Croce: ci dice fin dove è arrivato il sì d’amore di Cristo (e fin dove può arrivare il nostro) e ci parla di Risurrezione, “un’esplosione di luce” come l’ha definita Benedetto XVI al Convegno di Verona. È in questa luce che siamo chiamati a suonare insieme… 

Il sussidio per la vita della comunità parrocchiale 
a cura di don Mauro Biodo 

MAURO BIODO
La tua vita per la sinfonia del sì: è lo slogan che ha guidato il lavoro  di preparazione delle schede per la vita e la preghiera della comunità parrocchiale. Il lavoro che abbiamo fatto è stato svolto dai vari uffici pastorali diocesani, che hanno collaborato con il CDV in modo spontaneo e generoso. 

L’immagine della sinfonia ci ha fatto tenere presenti (nelle varie sche​de): i vari “sì”, da quello di Dio per l’uomo a quello di Maria, da quello del Battesimo a quello della risposta alla vocazione che il Signore rivolge a ciascuno. Non ci è sembrata lontana neanche l’immagine dell’orchestra e dei vari strumenti che la compongono. 
Le schede che offriamo alla comunità parrocchiale sono: 

1. schema per l’animazione della Messa nella GMPV;

2. schema di adorazione eucaristica parrocchiale;

3. Veglia di preghiera;

4. Secondi Vespri della domenica;

5. schema di preghiera per ragazzi;

6. schema di preghiera per giovani;

7. schema di preghiera per fidanzati;

8. schema di preghiera per sposi e famiglie;

9. schema di preghiera per operatori pastorali;

10. schema di preghiera per comunità consacrate.

L’augurio è che ogni “categoria” di persone, di cui si compone la comunità parrocchiale, si senta coinvolta nella riflessione e nella preghiera di questa GMPV.

Il sussidio di preghiera e riflessione per cresimandi e le loro famiglie 
a cura di don Corrado Lorefice 

CORRADO LOREFICE
Il sussidio è rivolto ai ragazzi che si preparano a ricevere la Cresima e alle loro famiglie, perché riscoprano la valenza vocazionale di questo Sacra​mento. La comunità cristiana e la famiglia condividono la stessa speranza: che prenda forma e si realizzi sui loro figli il “sogno” di Dio. Lo Spirito che essi riceveranno in dono nel giorno della Cresima, infatti, li unirà nella Chiesa a Cristo perché in lui e con lui possano pro-gettare la loro vita dentro il meravi​glioso e irripetibile disegno d’amore di Dio per l’ umanità intera. Per rimanere in sintonia con il tema della 44a Giornata Mondiale di Pre​ghiera per le Vocazioni – La tua vita per la sinfonia del sì – che considera le vocazioni in prospettiva ecclesiale, ispirandoci ad una canzone latino-americana, abbiamo voluto sottotitolare il sussidio: 
“Alla meta si arriva cantando o non arriva nessuno”. 

Diverse voci per un’unica sinfonia, diverse risposte per un unico sì. I temi dei due itinerari di riflessione proposti, rivolti rispettivamente ai cresimandi (Prendo parte alla “sinfonia” del sì) e alle loro famiglie (Perché la sua vita prenda parte alla sinfonia del sì), sono specifici e distinti e possono essere adattati ai diversi contesti pastorali e sviluppati, a discrezione dei cate​chisti e degli animatori vocazionali, in uno o più appuntamenti. 

Per i ragazzi della Cresima il percorso, alla luce della vocazione di Paolo di Tarso, è suddiviso in tre tappe tematiche: 

• il tragitto della nostra vita; 

• lungo la via di Cristo; 

• prendere parte alla sinfonia del sì.
Ogni tappa è strutturata in quattro momenti:
1. per riflettere; 

2.  ci confrontiamo con Paolo di Tarso; 

3. una domanda rivolta a me; 

4. il “muretto” della condivisione. 

Alle famiglie, invece, viene proposto il modello della famiglia di Nazaret, in due tappe: 

• dare voce allo stupore; 

• a servizio del suo sì. 

Le tappe per le famiglie si articolano, analogamente a quelle dei ragazzi, secondo quattro sequenze: 

1.  per riflettere; 

2.  ci confrontiamo con la famiglia di Nazaret; 

3. una domanda rivolta a noi; 

4. famiglie in dialogo. 

Alla fine di ciascun itinerario è previsto un incontro di preghiera (Salga a Dio il canto del nostro Amen; Fate quello che egli vi dirà): è conveniente che, dopo averlo preparato con cura, sia celebrato insieme dai cresimandi e dalle famiglie. Suggeriamo di invitare anche i padrini e le madrine. Per una migliore interiorizzazione dei temi e per una attiva partecipazione agli incontri di preghiera abbiamo ritenuto opportuno dare voce al “narratore” Luca, perché ci raccontasse la storia di Paolo di Tarso e della famiglia di Nazaret, come anche proporre attività di gruppo, interpellare testimoni, utilizzare simboli. Il sussidio non è esaustivo. È solo un modesto strumento che non preten​de sostituirsi alla creativa mediazione degli animatori e dei catechisti. Nasce tuttavia all’insegna della condivisione, come umile dono della Chiesa siciliana alle Chiese sorelle, diffuse nelle altre regioni d’Italia. 

Il sussidio di preghiera e riflessione per comunicandi e le loro famiglie 
a cura di don Nico Dal Molin 

NICO DAL MOLIN
Carissimi, è questa la terza volta che riproponiamo il sussidio per i Comunicandi e le loro famiglie, in occasione della GMPV 2007. Una volta ancora il vostro riscontro, nell’utilizzo di questo semplice stru​mento di lavoro interattivo con i ragazzi, è stato assolutamente positivo e ciò incoraggia anche noi, del CDV di Vicenza, a sentirci responsabilizzati nel con​tinuare, con creatività ma anche con fedeltà, il cammino intrapreso. 

Siamo tutti consapevoli di come, nella vita delle nostre comunità cristia​ne, sia cruciale il momento in cui siamo chiamati a preparare i nostri ragazzi e le loro famiglie alla iniziazione al Giorno del Signore e alla loro prima Eucari​stia, dando a questo itinerario la “valenza vocazionale” che è propria della iniziazione eucaristica. Ci riproviamo anche quest’anno, con fiducia, aiutati e confortati dalla vostra accoglienza e dai vostri suggerimenti... 

Come potrete notare, continuiamo a tenere come riferimento indispensabile il Catechismo CEI “Venite con me”, perché significativo e specifico nell’introdurre e preparare l’evento della prima Eucaristia, ma cerchiamo anche di far risaltare il meglio possibile le componenti di “proposta vocazionale” contenute in ogni unità di lavoro e la prospettiva della sempre efficace tematica proposta per la GMPV 2007: “La tua vita per la sinfonia del sì”. 
Se possiamo darvi un suggerimento concreto e sperimentato, potete usare questo sussidio a partire dal prossimo anno catechistico 2007-08, perché quan​do esso arriverà nelle vostre mani sarà forse troppo tardi per iniziare una pro​grammazione, visto che le celebrazioni della prima Eucaristia sono spesso con​centrate proprio nel periodo post-pasquale, tra aprile e maggio. 

Le schede su cui potete lavorare sono, come sempre, molteplici, ma si possono utilizzare selezionando il materiale e utilizzandolo in momenti succes​sivi, predisponendo anche le schede, opportunamente fotocopiate e ingrandite, per i ragazzi con cui lavorate. 

Anche in questa proposta sono ancora tre i percorsi tematizzati, che metto​no al centro il significato delle varie vocazioni, chiamate “sinfonicamente” a suonare il proprio strumento per costruire la Chiesa, non casa di mattoni soltan​to, ma comunità viva di persone. 

Ecco, allora, il micro-itinerario che vi consigliamo di proporre a piccole dosi: esso si snoda attraverso tre successivi passaggi, i quali partono dalla ri​flessione sulla chiamata che Gesù fa a ciascuno, lasciando libertà di scelta, 

sviluppano una proposta sul senso di essere “chiesa”, cioè pietre vive che co​struiscono la comunità, e presentano le diverse vocazioni ecclesiali come “voci e strumenti” che, guidati da Gesù, sono in grado di realizzare, con armonica sinfonia, un grande concerto. 

Tutto è finalizzato a riflettere sul possibile contributo personale da dare a questa sinfonia di strumenti e di voci, ovviamente relativo all’età. 

Il titolo generale del fascicolo è quindi: 

CHE MUSICA, MAESTRO!
Le vocazioni come una sinfonia di voci e strumenti


1A tappa: “SEGUIMI, SE VUOI… LA GIOIA DI DIRE SÌ”

1. Brani evangelici di riferimento: Lc 5,27-32 (chiamata di Levi-Matteo) e Mt 19,16-22 (il giovane ricco). 

2. Idee da sviluppare: Gesù chiama a seguirlo, ma rispetta la libertà perso​nale: il suo è un “se vuoi” al giovane ricco, il quale non ha il coraggio di farlo, ma il suo “no” gli procura tristezza. Il “sì’ deciso di Levi ha invece, come conse​guenza, la gioia (egli prepara un gran banchetto in casa sua). La scelta di Gesù di chiamare Levi, un peccatore, dimostra che chiunque può dire “sì” perché Gesù sa scorgere quel bene, quelle potenzialità nascoste che tutti possiedono. Con la “guida” di Gesù ognuno può compiere grandi cose. 

3. Riferimento al catechismo CEI “Venite con me”, pp.12-13: La giornata di Levi e Un giovane se ne va triste.


2 A tappa:TANTI “SÌ” PER COSTRUIRE LA CHIESA
1. Brani evangelici di riferimento: Ef 4,11-13 (i diversi doni dati agli uomini). 

2. Idee da sviluppare: Riflettere sulla differenza tra “chiesa” e “Chiesa”, cioè tra la chiesa edificio di mattoni, e la chiesa comunità di “pietre vive”. Sono i cristiani che con il loro “sì” permettono alla Chiesa di costruirsi e di edificarsi. 

3. Riferimento al catechismo CEI “ Venite con me”, p.145: seconda parte della “Chiesa diffusa nel mondo”. 
3 A tappa: “INSIEME È MUSICA: LE VOCAZIONI COME UNA SINFONIA” 

1. Brani evangelici di riferimento: ancora Ef 4,11-13. 

2. Idee da sviluppare: i cristiani si possono paragonare a “voci diverse”, accompagnate da strumenti diversi, che suonano armoniosamente insieme. Il maestro è chiaramente Gesù, che affida a ciascuno una  parte secondo le pro​prie capacità e attitudini. Ma “come“ le diverse persone che compongono la Chiesa “suonano e cantano”? Vengono qui presentati i diversi servizi che Papa, vescovi, preti, re​ligiosi e religiose, laici svolgono nella Chiesa. La conclusione sarà: “E tu….che strumento vuoi suonare?” , invitando i ragazzi a riflettere su come possono contribuire con la loro vita, anche a questa età, alla sinfonia dei “sì”. 
3. Riferimento al catechismo CEI “Venite con me”, pp.142-143: La Chiesa vive nella Comunità parrocchiale. 
Le tre unità di proposta sono sviluppate secondo uno schema abbastanza simile: 

• Ai nostri giorni… dentro la vita:
 l’esperienza del bambino/ragazzo è il punto di partenza.
• Al tempo di Gesù… dentro la Parola:
 ascolto, comprensione, dialogo e attività con il testo biblico.
• Sull’esempio di… la parola ad un testimone: attualizzazione del messaggio biblico attraverso la figura di un testimone o di un santo. 
• Giocando s’impara:attività ludiche, pratiche e manuali per interiorizzare.
• Per vivere e celebrare l’oggi: e tu, che strumento vuoi suonare?


Auguriamo a tutti coloro che utilizzeranno questo sussidio, una opportuni​tà di crescita nella comprensione ecclesiale e vocazionale della propria vita, per essere, a nostra volta, testimoni efficaci: un suono armonioso nella “grande sinfonia del sì” al Signore Gesù!

Il sussidio della “lectio divina” 
a cura di don Giuseppe De Virgilio 

GIUSEPPE DE VIRGILIO
«Simon Pietro, Osea, Paolo di Tarso: Testimoni della “sinfonia del sì”». 
Con questo strumento biblico si intende aiutare le comunità ecclesiali e gli operatori vocazionali a vivere l’impegno pastorale per le vocazioni in piena sintonia con il Convegno della Chiesa Italiana (Verona, 16-20 ottobre 2006) che ha avuto come tema: «Testimoni  di Gesù risorto, speranza del mondo». Il testo ispiratore della nostra preghiera è il brano parenetico di Ef 4,11-13, che presenta il tema della «vita» offerta a Dio, per la «sinfonia del sì». Paolo esorta gli Efesini a vivere la propria vocazione «nell’unità sinfonica» del corpo di Cristo: «È lui che ha stabilito alcuni come apostoli, altri come profeti, altri come evangelisti, altri come pastori e maestri, per rendere idonei i fratelli a compiere il ministero, al fine di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del figlio di Dio, allo stato di uomo perfetto, nella misura che conviene alla piena maturità di Cristo». Al fine di «arrivare tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio», abbiamo bisogno di «testimoni credibili» che annunciano con speranza il «Vangelo della vocazione». 
La nostra proposta non è collegata al commento del testo paolino, ma alla presentazione di «tre personaggi biblici», la cui vita è stata trasformata dalla chiamata ad essere rispettivamente «apostolo», «profeta» e «pastore». Il profilo essenziale dei tre protagonisti, Simon Pietro e Paolo di Tarso (Nuovo Testa​mento) e Osea (Antico Testamento) e la lettura spirituale di un brano significa​tivo della loro esperienza vocazionale, potrà aiutare i lettori a cogliere il senso profondo del sì rivolto a Dio, mediante l’esercizio del «ministero apostolico, profetico e pastorale» a servizio del popolo di Dio. 

L’articolazione 
Abbiamo inteso seguire l’ordine indicato da Paolo in Ef 4,11, articolando i tre capitoli nel seguente ordine: 

1. Il «ministero apostolico» secondo Gv 21,1-19: Simon Pietro chiamato alla sinfonia del «sì». 

2. Il «ministero profetico» secondo Os 2,4-24: nella vita del profeta si manifesta il segno dell’infedeltà del suo popolo, a cui Dio sposo risponde con un «sì» rinnovato nell’amore, che diventa «sinfonia vocazionale». 

3. Il «ministero pastorale» secondo 1Cor 9,16-26: Paolo nel sì a Cristo trasforma la sua vita in una sinfonia del Vangelo. 

Ciascun capitolo è articolato in una presentazione sintetica del «testimo​ne» e della sua peculiarità vocazionale. In seguito viene proposta la pagina biblica in relazione al motivo ispiratore della Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni. 

Seguendo il metodo classico della lettura spirituale, proporremo per ogni brano scelto l’analisi letteraria (lectio), la riflessione sui messaggi teologici, riletti alla luce della vita del testimone (meditatio), una preghiera collegata alla pagina biblica (oratio), l’invito a contemplare con «lo sguardo» la singola storia vocazionale (contemplatio) ed infine l’impegno concreto a vivere in prima per​sona la testimonianza del sì, che Dio in Cristo affida a ciascun credente (actio). Per favorire lo scambio a livello di gruppo, indichiamo alcune domande vocazionali, fornendo piste di riflessione comune per un utile confronto (collatio). La presente lectio può diventare un percorso a più tappe, al fine di aiutare le nostre comunità a vivere adeguatamente la preparazione alla Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni. Siamo persuasi che, unitamente ai sussidi preparati dal Centro Nazionale Vocazioni, il cammino di questo anno potrà risultare valido nella misura in cui il nostro incontro personale ed ecclesiale con la Parola di Dio si apra alla testimonianza matura di Cristo, a servizio dell’unità della Chiesa.

L’utilizzazione 
Il sussidio è stato pensato come una «Narrazione in Tre Atti», scanditi da tre parole-chiave: apostolo/profeta/pastore. In ogni atto appare sulla scena un «protagonista biblico» che vive e testimonia in prima persona la dinamica della «sinfonia del sì». La lectio si raccomanda anzitutto per la preghiera personale, svolta interamente sulla Parola di Dio. Oltre al brano studiato, il lettore potrà approfondire la figura vocazionale di ogni singolo protagonista, seguendo le indicazioni emergenti dal profilo iniziale. Il sussidio è indicato per gruppi parrocchiali per diversa età (giovanissimi; giovani; giovani adulti; adulti; terza età): si può proporre una o più catechesi vocazionali, partendo dall’articolazione tripartita dei testimoni e ripercorrendone alcuni motivi. Per via dei diversi temi proposti, il sussidio può costituire un valido strumento pastorale per le celebrazioni comunitarie, momenti di catechesi sulla fede e sulla vita della Chiesa, esperienze di preghiera e di adorazione eucaristica, revisioni della vita di gruppo, campi scuola, predicazioni, catechesi vocazionali per gruppi in ricerca. In quanto lectio divina, il sussidio è estrema​mente utile alle comunità religiose, seminari e noviziati, oltre che alle comunità monastiche, per riflettere ed approfondire la prospettiva della testimonianza e della speranza cristiana.

Il sussidio degli “esercizi spirituali vocazionali per i giovani” 
a cura di don Luciano Luppi 

LUCIANO LUPPI
Il sussidio è stato pensato cercando di collegare il tema della Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni con la Lettera agli Efesini. L’itinerario degli esercizi prevede tre tappe fondamentali, ciascuna delle quali è imperniata su un brano della lettera: 

1. Alla scoperta della sinfonia del disegno divino (Ef 1,1-14) 

2. La vita nuova in Cristo secondo la sinfonia del disegno divino (Ef 2,1-10) 

3. La tua vita nella sinfonia del mistero di Cristo e della Chiesa (Ef 4,1-16; 5,32) 

Ogni tappa è introdotta da una rapida presentazione della struttura del brano, cui segue una riflessione articolata in diversi punti, ciascuno dei quali offre di volta in volta testi che aprono piste per ulteriori approfondimenti oppure spunti per un check-up, cioè per una revisione di vita personale. 

Al termine di ogni tappa vengono proposti degli esercizi per la preghiera personale, che possono però essere utilizzati anche in momenti celebrativi comunitari (celebrazione penitenziale, adorazione eucaristica guidata, preghiera mariana...). Si è scelto di mettere a disposizione un materiale ricco e articolato, con proposte di esercizi diversificate e aperte, per lasciare spazio a una maggiore personalizzazione dell’itinerario da parte di chi guida l’esperienza come ai giovani stessi che ne vorranno usufruire. 

Un testo - tra quelli riportati - mi sembra possa riassumere il senso dell’intero itinerario: 

Signore, insegnaci il posto
Che tiene, nel romanzo eterno
Avviato fra te e noi,
Il ballo singolare  della nostra obbedienza.
Rivelaci la grande orchestra dei tuoi disegni;
Facci vivere la nostra vita,
Come un ballo,
Come una danza,
Fra le braccia della tua grazia,
Nella musica universale dell’amore.
(Madeleine Delbrêl). 

Il cammino degli esercizi è stato pensato per condurre dallo stupore alla decisione: dallo stupore della scoperta dell’armonica bellezza del disegno di Dio alla decisione di diventarne partecipi con il proprio “Sì” vocazionale. Una volta contemplata la sinfonia del piano divino, che abbraccia il cosmo e la storia in cui noi siamo inseriti, si tratta di imparare a sentirne e riconoscerne le armonie, e così fare discernimento rispetto alle tante sollecitazioni a cui la nostra libertà è sottoposta. Ecco allora l’importanza di acquisire l’arte di custodire il cuore - un cuore puro - per sintonizzare la nostra vita con le armonie di Cristo e del suo vangelo. 

L’obiettivo è quello di entrare con la nostra inconfondibile identità nella grande sinfonia divina - di cui il Signore Gesù è la chiave indispensabile - e di entrarvi con il “Sì” della nostra vita. Di entrarvi non come in un’operazione solitaria, ma proprio in quanto parte viva dell’unica sinfonia ecclesiale. La piena maturità di Cristo sarà raggiunta quando - sia a livello individuale che a quello comunitario - vivremo una vita non più fiacca e frantumata, ma come trascinata nella danza dalla musica del “Sì” di Dio, dal suo amore senza misura, amore che in Cristo salva e porta a pienezza l’universo intero. 

Possiamo davvero ricorrere all’immagine della “danza”, in quanto siamo chiamati a entrare con tutto noi stessi nelle armonie del disegno di Dio, ma parliamo anche di “sinfonia”, perché la nostra danza si compie nella “diversità una” della comunione ecclesiale, ciascuno con il suo dono e la sua vocazione. 

Il depliant per i ministranti 
a cura di don Michele Fusco 

MICHELE FUSCO

Il sussidio è stato predisposto per aiutare i ragazzi a prepararsi a vivere la 44a Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni. Agile e comunicativo, l’animatore potrebbe usarlo per un incontro di catechesi sul tema della giorna​ta: La tua vita per la sinfonia del “sì”. 
-I tre ministranti rappresentati sulla prima pagina sono diversi per colore della pelle e per lingua, ma accomunati dallo stesso servizio che svolgono per la comunità. 

Un grande sole alle spalle ricorda il servizio alla mensa dell’Eucaristia: i diversi sì che un giovane, in particolare un ministrante, può pronunciare nella vita di tutti i giorni si inseriscono nel “sì!” che Gesù dice facendosi pane-Eucaristia. 

-Lo spartito musicale che fa da sfondo alle pagine interne pone l’attenzione sul significato di “sinfonia”: uno spartito da eseguire nella propria vita persona​le e insieme con tanti altri che in modi diversi (diversi strumenti) rispondono alla chiamata del Signore. 

- Nelle diapositive, in fondo alle pagine interne, scorrono le immagini di alcuni sì della storia biblica collegati ai sì della vita quotidiana di ogni ministrante. 

-Nel sì che Gesù ha detto al Padre al Giordano, ricevendo il battesimo da Giovanni, si innesta il “sì” che i genitori hanno detto per i propri figli il giorno del Battesimo, affinché diventassero figli di Dio. 

-Il sì di Maria è icona del servizio ed espressione di tutti i sì: il sì alla vita, al sacrificio, al dono totale di sé . . . 

- Il sì di Abramo, a seguire senza esitazione la voce del Signore che lo invita ad abbandonare tutto, è il modello della disponibilità ad ogni chiamata-proposta che il ministrante accoglie nella sua esperienza di vita. 

-A conclusione: l’esperienza concreta di essere amati dal Signore spinge alla risposta d’amore, ad un sì che coinvolga tutta la vita. 

La preghiera finale, preparata da un ragazzo della loro età, diventa la logi​ca conclusione di un incontro col gruppo dei ministranti, esprime la richiesta di aiuto al Signore per poter superare le difficoltà dell’esperienza quotidiana ed innalzare verso il cielo un eterno sì alla sua volontà. 

Signore,

un giorno Maria tramite il suo sì, 

ha dato a noi il Salvatore del mondo. 

Fa’ che come lei anch’io oggi possa dire sì alle tue richieste quotidiane. 

Aiutami a dire sì quando parli al mio cuore; 

aiutami a dire sì quando c’è un prossimo da soccorrere;

 aiutami a dire sì quando mi chiedi di resistere alla tentazione;

aiutami a dire sì quando devo amare il mio nemico;

 aiutami a dire sì di fronte agli ostacoli da superare;

 aiutami a dire sì nello studio; aiutami a dire sì nel dolore; 

aiutami a dire sì se un giorno mi chiamerai a seguirti; 

aiutami a dire sì dinanzi alle rinunce e ai sacrifici;

Il depliant per la famiglia 
a cura di Marienza e Roberto Pompei e sr. Sandra Sanchez 

MARIENZA E ROBERTO POMPEI E SANDRA SANCHEZ
La parola sinfonia evoca un concerto, un accordo di più voci o strumenti musicali. La sinfonia dei nostri «sì» pronunciati come risposta d’amore costi​tuiscono un meraviglioso concerto dedicato a Dio e concretizzano la no​stra vocazione di sposi. È questa l’idea che prevale nel dare uno sguardo al depliant per le famiglie. Sembra di sentire riecheggiare, attraverso le immagini delle trombe e delle note musicali rappresentate graficamente in copertina, questa sinfonia che si propaga nell’universo. Possiamo così, attraverso la nostra fede, rendere lode a Dio insieme alle altre creature. La bella immagine di un universo armonicamente unito nell’amore domina il brano del Santo Padre Benedetto XVI (Angelus, Roma 2006) riportato nelle pagine interne. Esso sottolinea il valore della persona umana libera e ragionevole, nella quale questo amore diventa responsabile e consape​vole e in particolar modo nella famiglia comunità d’amore e di vita. Al centro delle pagine abbiamo riportato le domande, tratte dal rito del ma​trimonio, a cui siamo stati chiamati a rispondere come sposi. Anche que​sti sì si uniscono alla sinfonia universale dei credenti in Cristo. 

Il primo sì è un richiamo alla libertà e alla consapevolezza della no​stra scelta. La riflessione è arricchita da un contributo del Servo di Dio Giovanni Paolo II: un brano dell’esortazione apostolica Redemptoris Custos (Roma, 1989), dedicata alla figura e alla missione di San Giusep​pe. In esso si sottolinea non solo l’importanza dell’adesione di Maria al disegno di Dio, affinché potesse realizzarsi il sacrificio di Cristo per la salvezza dell’umanità, ma anche l’adesione di San Giuseppe a questo mi​stero. Il sì di Giuseppe è unito al sì di Maria: essi aderiscono insieme, con fede, al disegno di Dio. È un sì pronunciato in due. 

Il secondo sì richiama il dono di sé nella reciprocità e “per sempre”. Un dono autentico, rispettoso del valore della persona, che alimenta un amore che cresce e si fortifica superando le difficoltà quotidiane. Su que​sto amore si fonda la famiglia e si costruisce la comunione tra le persone che ne fanno parte: ognuno vi contribuisce, con i propri doni e i propri carismi, attraverso la disponibilità, la comprensione, la tolleranza, il per​dono e la riconciliazione. Una vera “scuola di umanità”, come suggerisce il brano tratto dalla esortazione apostolica Familiaris Consortio di Gio​vanni Paolo II (Roma 1981). 

Il terzo sì ricorda la nostra missione di genitori: la responsabilità per i figli nell’accogliere la vita, nel creare in famiglia un clima vivificato dall’amore, dalla fede, dal rispetto per gli altri, attraverso i valori della dolcezza, della costanza, della volontà, del servizio disinteressato, dello spirito di sacrificio. 

Donare la vita è, per i genitori, prendere parte all’opera creatrice di Dio; educare è prendere parte alla sua paterna e materna pedagogia, come ci insegna Giovanni Paolo II nella Lettera alle famiglie (Roma 1994). 

Compito educativo dei genitori cristiani è anche essere a servizio della Chiesa, contribuire alla sua edificazione, aiutando i figli nella scoperta e nella realizzazione della propria vocazione. 

Il depliant può essere usato per incontri tra famiglie, come strumento di riflessione sul tema della Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazio​ni. Le domande poste nel fondo delle pagine interne possono stimolare la discussione, mentre il brano tratto dalla lettera di San Paolo apostolo agli Efesini (retro del depliant) è un invito alla meditazione biblica e al confron​to con la Sacra Scrittura, momento fondamentale del nostro essere cristiani. La dinamica illustrativa del depliant vuole delineare la perenne attuali​tà della famiglia, centro della continuità della vita e luogo dove si muovono i primi passi nell’educazione alla fede, per realizzare la “sinfonia del sì”. 
La famiglia: 

• È luogo dove si ama e ci si sente amati vivendo nella comunione; 
• È il luogo dove s’impara ad accogliere la vera luce da seguire; 
• È il luogo dove si trova la forza per superare le difficoltà; 
• È il luogo dove s’impara ad abbandonarsi nelle mani premurose di Dio. 
La risposta deve tendere alla perfezione, per essere una “sinfonia del sì” nel dono d’amore di se stesso all’altro. Una sinfonia si compone di più parti e concorrono a realizzarla i più svariati strumenti con i suoni più diversi: acuti, dolci, ecc., che alla fine riescono ad esprimere un unico tema ed un chiaro messaggio. 

Nella chiesa di Dio vi sono tanti doni distribuiti alle singole persone e alla famiglia in quanto tale, che è chiamata ad esprimere la “sinfonia del sì” nella diversità fatta comunione. 

In particolare: 

Le tre trombe: rappresentano la vita, fatta annuncio, di tutti coloro che si mettono in gioco per entrare nella “sinfonia del sì”. 

Le mani: esprimono la “sinfonia del sì” manifestata con i gesti dell’amore e della generosità nell’accoglienza dell’altro, in risposta alla mano premurosa di Dio fatta “sì” per tutti gli uomini. 

Le note musicali: esprimono la gioia di lasciarsi toccare anche dai sem​plici gesti del quotidiano, per vibrare con l’altro nell’unica “sinfonia del sì”. 
Le lampade: rappresentano la comunione che nasce dalla famiglia, ac​cese per illuminare le note del sì a Dio. 

La parola “sì”: è il sì di ciascun membro della famiglia al Signore, perché si realizzi la sinfonia del sì familiare. 

I punti luce: rappresentano la fede che deve illuminare il nostro sì, soprattutto nei momenti di buio. 

Perché la nostra vita realizzi la “sinfonia del sì” non dobbiamo fare altro che vivere camminando insieme, mano nella mano, come famiglia re​alizzata nella comunione, per un unico canto al Signore. 

Il depliant per i giovani 
a cura di don Michele Fusco

MICHELE FUSCO 

La proposta di riflessione per i giovani in vista della 44ª Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni del  29 aprile 2007, sul tema “La tua vita per la sinfonia del sì”, ha preso come riferimento base il discorso pronunciato saba​to 18 novembre 2006 da Benedetto XVI, al termine del concerto del “Philarmonia Quartett Berlin” in suo onore, offerto dal Presidente della Re​pubblica Federale di Germania, Horst Köhler. 

Il Papa, dopo aver ascoltato il concerto, ha rivolto ai presenti un ringrazia​mento e, prendendo in prestito il linguaggio musicale, ha presentato la storia del mondo come una “meravigliosa sinfonia” composta e diretta da Dio. Sono state estrapolate alcune espressioni di Benedetto XVI, inserite nel depliant per i giovani, così da farle diventare una proposta vocazionale, intonata pienamente col tema della Giornata. 

Queste parole del Papa si prestano in modo sorprendente per una catechesi​incontro vocazionale per il mondo giovanile, che con la musica ha una sintonia molto accentuata, e cosituiscono un vero e proprio percorso: 

( «Possiamo immaginare la storia del mondo come una meravigliosa sinfonia che Dio ha composto e la cui esecuzione egli stesso, da saggio mae​stro d’orchestra, dirige». 

(«Sarà lo stesso Spirito divino a renderci tutti strumenti ben armoniz​zati e collaboratori responsabili di una mirabile esecuzione in cui si esprime lungo i secoli il piano della salvezza universale». 

• «Siamo chiamati, ciascuno di noi al suo posto e con le proprie capacità, 

• a collaborare con il grande Maestro nell’eseguire il suo stupendo capolavoro; 

• ad essere “strumenti” per comunicare agli uomini il pensiero del grande “Compositore”, la cui opera è l’armonia dell’universo; 

• in spirito di servizio a metterci a disposizione come “strumenti”, affinché il pensiero del compositore possa diventare suono e raggiungere così il cuore degli ascoltatori; solo allora si ha un’interpretazione veramente grande». 

(«Possiamo insieme costruire un mondo nel quale risuoni la melodia consolante di una trascendente sinfonia d’amore». 

( «Così la musica potrà condurci alla preghiera: essa ci invita ad elevare la mente verso Dio per trovare in lui le ragioni della nostra speranza e il soste​gno nelle difficoltà della vita». 

Il depliant con le intenzioni per la Liturgia delle Ore 
a cura di Caterina Brunetto

CATERINA BRUNETTO 

Il Figlio di Dio, Gesù Cristo non fu “sì” e “no”, ma in lui c’è stato il “sì”. E « in realtà tutte le promesse di Dio in lui sono divenute “sì”. Per questo sem​pre attraverso lui sale a Dio il nostro “Amen” per la sua gloria» (2Cor 1,19-20). Quest’anno siamo invitati a pregare perché i giovani, rispondendo alla propria vocazione, con il dono della propria vita, “rendano sempre viva, ricca e bella la sinfonia del SÌ nella Chiesa”. (cf A. Ladisa: scheda di catechesi). 

Pregare per le vocazioni, oltre che rispondere a un comando ben preciso di Gesù: “pregate il padrone della messe perché mandi operai per la sua messe”, ci farà sperimentare cosa significa “permanere in Lui” in una dimensione pro​lungata di comunione e di condivisione. Ci farà scoprire, sicuramente, una visio​ne nuova della vita nella prospettiva del dono e della missione. Inoltre ci raffor​zerà nel nostro quotidiano “sì” come risposta all’amore del Padre e lode per la grazia della vocazione, donataci in Cristo per mezzo dello Spirito. 

L’obiettivo che questo semplice pieghevole si prefigge è quello di pregare perché tutte le realtà vocazionali presenti nella Chiesa si aprano alla luce dello Spirito, dono del Risorto; per richiamare nella vita la vocazione ricevuta e per metterla in comunione con tutte le altre, al servizio di ogni fratello che cerca la sua vocazione nella Chiesa, così che possa rispondervi generosamente. 

Solo nella comunione ecclesiale ogni vocazione, in armonia con tutte le altre, può esprimere il canto corale dell’invocazione e dell’intercessione, affin​ché, “armoniosi nell’accordo e prendendo il tono di Dio, cantiate all’unisono attraverso Gesù Cristo al Padre perché vi ascolti” (S. Ignazio di Antiochia agli Efesini). 

Il cuore della pastorale vocazionale è la preghiera. Preghiera che sa guar​dare con sapienza evangelica al mondo e ad ogni uomo nella realtà dei suoi bisogni di vita e di salvezza; preghiera che esprime la fede nella voce potente del Padre, che solo può chiamare e mandare a lavorare nella sua vigna; preghie​ra che alimenta la speranza viva in Dio, il quale non farà mai mancare alla Chiesa gli operai necessari a portare a compimento la sua missione. Pregare per le vocazioni ci renderà disponibili ad essere i primi autentici operai nella vigna del Signore. Pregare interpella sempre la nostra vita di fede, perché rinnova l’appello di Dio e richiede una risposta sempre più generosa. 

Sappiamo che la preghiera diventa via per il discernimento vocazionale, non solo perché Gesù stesso ha invitato a pregare il padrone della messe, ma perché è solo nell’ascolto e nella comunione con Dio che si può giungere a scoprire il progetto che egli stesso ha pensato: nel mistero contemplato si sco​pre la propria identità “nascosta con Cristo in Dio” (Col 3,3). 

Il sussidio è molto semplice: contiene un’invocazione da aggiungere alle Lodi che – sullo stile proprio della Liturgia delle ore – invoca da Dio la grazia perché ogni chiamato possa crescere nella consapevolezza che nella Chiesa è chiamato e chiamante, e un’intercessione da aggiungere ai Vespri, perché la Chiesa si arricchisca sempre più di numerose e sante vocazioni, da pregare prima dell’intenzione dei defunti. Segue l’anno liturgico nei suoi vari tempi, ma si può utilizzare a seconda dell’esperienza che si sta vivendo (ritiri, settima​ne vocazionali, campi scuola, esercizi spirituali, ecc.), come un itinerario di preghiera a servizio di tutte le vocazioni. 

INVITO ALLA LETTURA

GARELLI FRANCO

CHIAMATI A SCEGLIERE
S. Paolo, 2006
Vocazione: termine ormai obsoleto? Sembrerebbe di no, a giudicare da una ricerca, promossa dalla Società San Paolo e condotta dall’Istituto Eurisko, in collaborazione con l’Università di Torino, confluita in questo libro curato da Franco Garelli. 

I dati, raccolti tra ragazzi e ragazze dai 16 ai 29 anni, offrono una lettura inedita del mondo giovanile e del loro rapporto con questo termine ancora di moda ma caratterizzato da nuovi orizzonti. I giovani non utilizzano il termine vocazione collegandolo, come nel passato, alla scelta religiosa: seguire la propria vocazione, per loro, significa realizzare se stessi. 

La vocazione, insomma, è per tutti. In pochi, però, ritengono che si possa definire una vocazione fare l’impiegato. Espressa in questi termini, sembrerebbe una contraddizione. In realtà è solo un vizio di forma: è difficile parlare di vocazione dell’impiegato ma non di quella dell’uomo che fa l’impiegato. Due sono i dati che fanno riflettere: il 57% degli intervistati ritiene la vocazione reversibile e l’ 11 per cento ammette di aver pensato di abbracciare la vita consacrata ma di aver cambiato idea. La vocazione, oggi, matura con la persona e con le sorprese della vita, spesso fino a cambiare. 

CACUCCI FRANCESCO

LA MISTAGOGIA. UNA SCELTA PASTORALE
EDB, 2006
Mistagogia è una parola che si potrebbe tradurre con “introduzione al mistero”. Mistero è Cristo stesso; mistero sono anche i sacramenti attraverso i quali si incontra Dio. E’ nella mistagogia che è possibile “realizzare quella circolarità vitale tra Parola, celebrazione e vita, tanto auspicata, ma poco attuata”. 

In un momento in cui la Chiesa italiana si interroga su come ripensare la comunicazione della fede e come organizzare itinerari di fede per i credenti 

praticanti, per chi torna all’indifferenza o per gli immigrati che chiedono il battesimo, l’arcivescovo di Bari-Bitonto propone la mistagogia come una scelta pastorale complessiva. Invita a prendere sul serio il fatto che ogni battezzato deve essere “introdotto al mistero” attraverso di essa. Un libro che nasce dal desiderio di condividere con i lettori la scelta pastorale che l’Arcidiocesi di Bari-Bitonto ha fatto a partire dal Sinodo diocesano fino alla celebrazione del 24° Congresso Eucaristico Nazionale del maggio 2005. 

A cura di GIANNATELLI ROBERTO - DI TULLIO M. GRAZIA

IL FESTIVAL DELLA CATECHESI. COME “DIRE” OGGI LA FEDE CON I LINGUAGGI DELLA COMUNICAZIONE.
Spoleto, 2006
Il sussidio presenta una nuova proposta per trasformare la catechesi in una “festa di popolo”, per dare una nuova creatività ai catechisti e ai ragazzi, per “dire” la fede con i linguaggi del nostro tempo. Nasce dall’esperienza triennale di incontro tra le varie parrocchie della diocesi di Spoleto con l’associazione MED (media Education). Si articola in più parti: arte e catechesi; fotografia, fumetti, teatro, musica, produzione video, cartoni animati, multimedialità, internet. Un testo utile ai catechisti per approfondire i contenuti, rinnovare il metodo dando spazio alla creatività educativa.

